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Forse, fra tanti anni, bande di stu- 
denti andranno in visita ai ruderi dei 
CPT italiani e si fermeranno a sboc- 
concellare un panino dentro alle gran- 
di gabbie chiedendosi stupiti come 
siano state possibili certe cose. 

Istituiti il 6 marzo 1998 dal governo 
Prodi con la legge Turco-Napolitano 
(votata da un’ampia schiera di forze 
parlamentari: da AN ai DS, a Rifon- 
dazione e ai Verdi), perfezionati dalla 
legge Bossi-Fini e assecondati anche 
da giunte di centrosinistra come 
quella dell’Emilia-Romagna o da 
amministrazioni “rosse” come quella 
di Modena, i Centri di Permanenza 
Temporanea per immigrati (CPT, 
ora CIE, Centri di Identificazione ed 
Espulsione) sono oggi il monumento 
più significativo del degrado delle già 
irrisorie libertà borghesi. 

Undici anni fa cominciava in Italia 
una legislazione razzista che ha gra- 
‘ dualmente minato quel poco di “liber- 
tà” garantita dalla tradizione liberale: 
nel 1998 il diritto all’inviolabilità della 
libertà personale, uno dei più antichi 
diritti europei sancito già nella “Magna 
Charta” del 1215 e incluso anche nella 
Costituzione italiana (art. 13), veniva 
sovvertito con l'istituzione di carceri 
su base etnica dipendenti dall'autorità 
amministrativa (i CPT), dove i migranti 
vengono rinchiusi senza processo, 
senza difesa, senza diritti. Da allora 
i centri di detenzione e le politiche 
dell'accoglienza sono stati strumenti 
per ricattare, opprimere e sfruttare 
fasce non garantite di forza-lavoro e, 
attraverso ciò, estendere il clima di 
repressione, ricatto e intimidazione 
a tutti i lavoratori e a tutta la società. 
Per il potere è stato un modo di ga- 
rantire i profitti e allontanare la crisi 
economica. 


Un nuovo attacco ai lavorator 


Ora e semp 


Non bastavano la crisi, la stretta 
alle libertà individuali e collettive, le 
leggi securitarie, le ronde legalizzate, 
i licenziamenti, le cassa integrazione, 
quindici anni di compressione salaria- 
le per effetto degli accordi di luglio ‘93 
e la riforma degli assetti contrattuali. 

Inun momento nel quale i sindacati 
concertativi hanno finalmente gettato 
quel poco di maschera che rimaneva 
rivelandosi solo ed esclusivamente 
dei pupi attaccati ai fili del padronato e 
del governo, e i lavoratori non posso- 
no percorrere altra strada che quella 
della lotta, il governo se ne esce con 
una norma che di fatto cancella il 
diritto di sciopero. 

Si tratta del settore trasporti, ma 
Sappiamo per lunga esperienza che 
questo è solo l’inizio, un primo banco 
di prova; se la norma passa la esten- 
deranno a tutti gli altri settori come 
„immediatamente richiesto a gran voce 
dalla Marcegaglia. 

La mossa è, come nel consueto sti- 
le di questo governo, d'impatto: come 
scordarsi le interviste dei viaggiatori 
incazzati a causa degli scioperi ae- 


| Undici anni di leggi razziali nel bel 


Un tempo la stampa di regime 
parlava persino di “alberghi a quattro 
stelle”. Oggi invece tutti sanno che i 
CIE sono disumani lager razzisti ove 
vengono rinchiuse persone colpevoli 
di non avere le carte giuste. AI loro 
interno hanno luogo vessazioni di ogni 
genere: dal cibo pessimo (spesso con 
aggiunta di sedativi) alle insolenze e 
agli ordini formulati in una lingua ai 
più sconosciuta, dalle manganellate 
quotidiane alla minaccia continua di 
venir deportati. E un brutale sistema 


a meno anche di ipocriti travestimenti 
umanitari. La cosa desta qualche lieve 
imbarazzo ai “sinceri democratici” e 
il governo italiano progetta adesso 
di finanziare centri di detenzione 
aggiuntivi in territorio libico. 


roportuali, come dimenticare i disagi 
che tutti più o meno frequentemente 
hanno subito a causa di uno sciopero 
della metro, dei bus, dei treni? 

Già ora nei trasporti gli scioperi 
sono rigidamente regolamentati dalla 
legge 146/90 e l'argomento forte nel 
presentare tale normativa è stato, 
allora come oggi che uno o due sin- 
dacatini autonomi non possono para- 
lizzare il paese; e tutti a starnazzare 
compiaciuti. 

Peccato che i disagi degli utenti 
-nella maggior parte dei casi lavoratori 
essi stessi, ché i manager e i padroni 
non vanno in tram- siano causati dalle 
scellerate politiche di privatizzazione 
dei servizi, non dagli scioperi. Ma 
tant'è. 


e la palese iniquità dell’ennesimo de- 


| creto, ma il fatto che da ora in poi i la- 


voratori, se non sapranno svincolarsi 
dalle maglie dei sindacati concertativi 
e dalla loro impostazione del tutto 
legalistica e corporativa, saranno di 
fatto condannati alla non-azione pe- 


. Quello che vorremmo sottolineare - 
non sono però il carattere reazionario 
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Senza dubbio, il “Pacchetto si- 
curezza” ha aggravato le condizioni 
di prigionia prolungando da due a 
sei mesi la possibile detenzione nei 
CIE. Sempre più militarizzati e chiusi 
al mondo esterno, nei CIE verranno 
imprigionati non più solo i migranti 
‘irregolari’, ma anche i richiedenti 
asilo e chi ha il permesso di soggior- 
no scaduto. E lo stato procederà a 
espulsioni rapide e sommarie. 

Nell'ultima settimana, proprio l’ina- 
sprimento delle leggi razziste ha 
generato rivolte e scioperi della fame 


all'interno dei CIE italiani. A Bologna 
il CIE di via Mattei era già noto per il 
cibo pessimo e scarso, il sovraffolla- 
mento, l'assenza di letti che costringe 
a dormire per terra, i maltrattamenti... 
Dalla fine di febbraio si sono verificati 


renne, dunque a subire passivamente 
ogni cosa. -= 

Non serve a nostro avviso richia- 
marsi alla costituzione della repub- 
blica e a presunti diritti garantiti per 
legge: le leggi vengono scritte dai 
politicanti di turno, per favorire gli 
interessi del padronato è dei diversi 
comitati d'affari; se un governo vara 
leggi favorevoli ai lavoratori, è uni- 
camente perché vi è costretto dalla 
lotta dei lavoratori stessi, non certo 
per buon cuore: basti pensare che lo 
statuto dei lavoratori è del 1970, ed è 
frutto delle lotte operaie del ’69, così 
come la costituzione risente degli ef- 
fetti della guerra di liberazione e delle 
repubbliche partigiane, solo per fare 
un esempio. 

Il decreto antisciopero è frutto dei 
tempi attuali, informato dal nuovo 


clima di collaborazione tra orga- 


nizzazioni concertative, governo e 
padronato. 

Ricordiamoci però che fin dalle 
prime lotte operaie e contadine lo 
sciopero non è stato mai un diritto: 
era illegale, i padroni chiamavano i 


ANARCHICO 


PEA, 


ert 


casi di autolesionismo, proteste dei 
detenuti ed episodi di repressione vio- 
lenta. Sabato 28 febbraio un ragazzo 
stava sanguinando abbondantemente 
e la direzione del CPT si è rifiutata di 
chiamare l'ambulanza. Per protesta, 
alcuni migranti sono saliti sul tetto e 
uno di essi — per comunicare come 
si sentiva — ha fatto un cappio con 
un telo mettendoselo attorno al collo. 
Lunedì 2 marzo, verso le 19, tre mi- 
granti sono saliti sul tetto protestando 
contro il rifiuto dei responsabili della 
struttura di fornire assistenza medica 


paese; dai CPT ai CIE == ti 


a un detenuto che aveva ingoiato 
degli oggetti di ferro. Si udivano 
molte urla e vi era un gran numero 
di carabinieri, poliziotti e vigili del 
fuoco. Tutti i “rivoltosi” sono stati poi 
trasferiti da Bologna a Gorizia e a 


i, un'altra ragione per lottare 


re sciopero! 


crumiri e i governi li proteggevano, 
gli scioperanti subivano licenziamenti, 
ricatti, arresti e omicidi. 

| lavoratori però hanno continuato 
a scioperare, e hanno così imposto 
la pratica dello sciopero a padroni e 
stati, nell'unico modo possibile, non 
chiedendo una legge che lo consen- 
tisse, ma adottandolo nei fatti come 
strumento di lotta. 

Occorre fin da subito rendersi 
conto che non serve farsi ingabbiare 
nella sterile diatriba costituzionale- 
legalistica: se i lavoratori sapranno 
organizzarsi in strutture di base e 


riprendere in mano in prima persona 


le redini della lotta sindacale, se 
sapranno rinnovare la lotta superan- 
do la pura vertenzialità di settore o 
aziendale per inseguire obiettivi più 
generali, se sapranno agire facendo 
a meno dell’imprimatur della legge 
sulle proprie iniziative di lotta, allora 
potranno realmente fare la differenza 
e iniziare a scavare il terreno sotto 
i piedi allo stato e al capitalismo: 
diversamente nulla potrà cambiare, 
se non in peggio. 
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Milano. Ma i trasferimenti propagano 
le pratiche di resistenza: a Milano il 
9 marzo anche nel CIE di via Corelli 
i migranti salgono sul tetto sotto la 
pioggia battente e gridano “libertà”. 
Nel CIE di Bari, di Bologna, di Torino, 
di Milano si ha notizia di scioperi della 
fame dei detenuti. E si moltiplicano i 
presidi di solidarietà, i volantinaggi 
contro i CIE, le mobilitazioni contro il 
‘Pacchetto sicurezza”. 

Certo è che il governo sta speri- 
mentano nuove forme repressive più. 
generalizzate e tira la corda per vede- 
re fino a che punto può spingersi sen- 
za destare né consistenti rivolte fra i 
migranti, né palesi prese di posizione 
antirazziste nella società. Di fatto, in 
Italia sono in allestimento decine e 
decine di nuovi centri detentivi, con 
larghi guadagni di gestori privati. È 
un salto di qualità, sia nel senso delle 
pratiche razziste, sia nell’ambito della 
militarizzazione sociale. 

Secondo noi, anche se nei CIE non 
vi fossero continue violenze, pestaggi 
e barbiturici nel cibo, non c'è insulto 
più grande che quello di diventare un 
corpo illegale che ha commesso il 
reato’ di esistere nel posto sbaglia- 
fo. “Saremo clandestini, ma siamo 
sempre esseri umani” ha detto Frank, 
detenuto in via Corelli. Resistere è 
possibile, ragionevole, necessario. 


In questo numero: 


Dea 


Brunettiadi 


I nazi-investigatori 
della Caffarella p.2 


Non scherziamo col 
nucleare sp 


Il proibizionismo 
infinito 


Bombe e segreti 
e poi: 
informazione 
bel lavoro 


brevi dal mondo 


A noi anarchici il compito di soste- 
nere le .lotte, sia portandole avanti in 
qualità di lavoratori, sia organizzando 


ove possibile strutture di solidarietà 


e resistenza per i colpiti dalla repres- 
sione che inevitabilmente calerà su 
chi rifiuterà di sottostare a questa 
ennesima infamia legislativa. 


La Commissione 
“mondo del lavoro” della F/A.I. 


-tp3//isole.ecn. 
istro.html al- 


settimanale anarchico Uma- 
nità Nova. Da Alessandria a 
Volterra. 


nel re cooperative so- 
ciali, riteniamo opportuno 
cercare di coordinarci per 
confrontare le nostre espe- 
rienze e autorganizzarci 
al meglio. Convinti che la 
modalità migliore di difesa 
dei nostri diritti consista 
nella pratica solidale e 
libertaria, orizzontale ed 
assembleare, abbiamo deci- 
so di aderire all’USI-AIT 
perché, tra tutte le sigle 
esistenti, è quella nella 
quale maggiormente ci ri- 
conosciamo. Crediamo utile 
aprire una fase di dibatti- 
to (sia organizzativo che 
sui contenuti) che ci porti 
poi, entro quest’estate, 

ad un congresso fondativo 
di un apposito sindacato di 
categoria in USI-AIT. Per 


contatti, coopsociali@usi- 


ait.org, tel. 3493228848 


. “L'approvazione da parte del Se- 
nato del disegno di legge Brunetta 
pone qualsiasi soggetto interessato 
alla materia in una posizione di non 
rinviabile scelta, ossia quella di par- 
tecipare al cambiamento”... 

“A fronte di una disponibilità totale 
e di un lavoro serio e costruttivo, la 
Cisl rivendica maggiori condizioni 
economiche e professionali per tutti 
i lavoratori delle pubbliche ammini- 
strazioni. Questo per la nostra orga- 
nizzazione è il modo per rispondere 
alle sfide dell'innovazione che oggi 
più che mai ci vengono poste”. 

Gianni Baratta, Segretario confe- 
derale della Cisl 


“È certo, comunque, che, così 
come l’amministrazione pubblica ha 
sempre sofferto del circolo vizioso 
dell’irresponsabilità (tra dirigenti 
che non amano essere valutati e 
dipendenti che non gradiscono, a 
loro volta, di essere posti sotto stress 
dai dirigenti), questa stessa tenaglia 
sembra aver frenato il Governo nel 
suo disegno di legge e nella sua ge- 
stione parlamentare. In particolare, 
penso al fatto che la maggioranza e 
il Governo hanno rifiutato di acco- 
gliere quelle parti del nostro disegno 
di legge che avrebbero reso più 
stringente il nesso fra valutazione e 
obiettivi fissati ai dirigenti, il nesso 
fra obiettivi e risultati, il nesso fra 
risultati e retribuzioni. | 

Su questi punti, mi sembra che il 
disegno di legge del PD fosse molto 
più chiaro e netto, molto più incisivo 
di quanto non sia il disegno di legge 
che stiamo esaminando oggi.” 

Pietro Ichino, Senatore del Partito 
Democratico - intervento sul DDL 
Brunetta 


“Le norme previste dal disegno di 
legge ora approvato definitivamente 
non portano allo snellimento delle 
procedure e a una vera efficienza 
né pongono un freno alle dinami- 
che clientelari che hanno dilatato 
a dismisura la spesa pubblica. La 
legificazione del rapporto di pubblico 
impiego riporta a situazioni già viste: 
un intervento improprio della politica 


Il 18 febbraio la polizia di Roma 
arresta due presunti stupratori rume- 
ni, un 20enne e un 36enne, “faccia 
da pugile”, che vivono miserevol- 
mente in una tenda. 

Così viene descritto l'evento da 
chi ha la competenza istituzionaliz- 
zata per farlo: “Un lavoro fatto in stra- 
da, di pura investigazione, di intuito 
e senza l’aiuto di supporti tecnici. Un 
lavoro da veri poliziotti” (il questore 
Caruso intervistato da “Repubblica”). 
Uno degli arrestati infatti confessa: 
“L'abbiamo violentata per sfregio”. 

Questa è invece la descrizione 


dell’evento nell'ottica incompetente. 


di uno degli arrestati: “Sono stato 
picchiato e minacciato negli interro- 
gatori, prima dai poliziotti romeni e 
poi da quelli italiani. M'hanno fatto 
vedere una foto e mi hanno chiesto 
se lo conoscevo: certo che lo co- 
noscevo, era Racz. lo non l'avevo 
mica accusato di niente... ma mi 
hanno riempito di botte e mi hanno 
costretto a dire che ero stato io” (di- 
chiarazione raccolta dal “Corriere”). 
Insomma, proprio un lavoro di pura 


| investigazione e da veri poliziotti. 
Che forse — sì, forse — nell'indagine 
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nell’organizzazione del lavoro e nelle 
relazioni sindacali. 

Se questa azione non fosse det- 
tata da pregiudizio e facili slogan, 
il ministro si accorgerebbe che | 
contratti già consentono di valutare 
i dipendenti, di distribuire in modo 
equo le risorse del salario acces- 
sorio, di formarli, di sottoporli a 
sanzioni in caso di inadempienze 
rispondendo meglio alle esigenze e 
alle finalità di una moderna pubblica 
amministrazione.” 

Da un comunicato stampa della 
FLC CGIL del 25 febbraio 2009 
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Il cosiddetto DAL Brunetta è solo 
uno fra i tanti provvedimenti che 
caratterizzano la febbrile attività legi- 
slativa del governo nel suo assieme 
e del nostro eroe in particolare. 
Come è possibile rilevare dalle 


. prese di posizione che riportiamo 


in apertura, la CISL, con vezzosa 
disponibilità, provvede a sostenerne 


l'attuazione con l'evidente intento 
di condizionarla in qualche misura 
(piaccia o meno la CISL è il princi- 


pale sindacato del settore pubblico), 


la CGIL leva nel vento le bandiere 
e il PD sostiene e critica, con-una 
linearità al limite della schizofrenia, 
la politica governativa. 

Proviamo a vedere cosa contiene 
questo vaso di pandora: 

1. l'articolo 1 è un piccolo ca- 
polavoro di statalismo antistatalista. 
Stabilisce, infatti, che le leggi che 
riguardano i rapporti di lavoro dei 
dipendenti pubblici possono essere 


derogate dai contratti solo se le leggi 
stesse lo prevedono. In altri termini, 
la contrattazione nel pubblico impie- 
go viene seccamente depotenziata e 
viene affermato con forza il primato 
della politica. 

2. anche l'articolo 2 contiene, 
fra i molti provvedimenti messi in 
cantiere, un esempio della dialet- 


nvestigatori. 
della Caffarella 


hanno proiettato i loro pregiudizi 
razzisti e il loro virile machismo per 
sentirsi migliori dello “straniero” (è 
il noto meccanismo psicologico del 
“capro espiatorio”). 

Fatto sta che le analisi del Dna 
hanno scagionato i due romeni. Ma 


gli investigatori non si danno per 


vinti. Vogliono un rumeno purches- 
sia, a cui estorcere la “verità” con un 


‘altro lavoretto di pura investigazione. 


Così, infine, si mostrano per quello 
che sono veramente. Dinanzi alla 
seguente dichiarazione d'ignoranza 
e malafede non c’è forse che tenga: 


“La convinzione degli investigatori, > 


ricavata grazie ad un esame accu- 
rato del cromosoma “Y” estratto dal 
Dna, è che bisogna ricominciare 
a cercare nella comunità rumena. 
Attraverso l’analisi di questo par- 
ticolare componente si può infatti 
ricavare l'etnia del profilo genetico e 
in questo caso il risultato raggiunto 
conferma che la nazionalità è proprio 
quella”. | 


Che cos'è che non funziona in- 
questa frase? “Profilo genetico”, 


“cromosoma”, “Dna” sono vocaboli 


della scienza biologica. “Comunità”, 


“etnia”, “nazionalità” sono invece 
concetti sociopolitici, che qui stanno, 
ipocritamente e ascientificamente, 
al posto di un’altra parola taciuta e 
insieme evidente: “razza”. 

Ora, non solo l’identificazione 


di un ceppo del Dna ha carattere 


statistico e non individuale. Non 
solo ha valore distintivo per gruppi 
umani restati lungamente isolati 
dal resto del mondo o scarsamente 
esogamici. Ma riguarda per giunta 
una scala temporale di secoli. La 
Romania, come dichiara il nome 
stesso, fu popolata da coloni romani. 
Nel X secolo gruppi slavi (unghere- 
si, rumeni e polacchi) arrivarono in 
Calabria per contrastare l'avanzata 
dei Normanni: almeno 40.000 unità 
di cavalleria pesante, agli ordini dei 
Bizantini, e lì sono rimasti. In Sicilia 
ci sono stati gli arabi per due secoli. 
E anche in Spagna. 

Tanti italiani hanno nel cromo- 


“soma “Y” alleli di avi arabi, rumeni, 


scandinavi, polacchi, greci, turchi... 
Anche i geniali investigatori e poli- 
ziotti italici, pur con le loro ossessioni 
e i loro fantasmi razzisti. 

RedB 


Bastonate vere ai lavoratori e carote marce agli utenti 


Brunettiadi 


tica al limite della contorsione del 
governo, dopo aver posto innanzi 
la privacy come scudo contro i pm 
cattivacci, il comma 1 dell'art. 2 del 
DdL prevede “l’accesso diretto alle 
informazioni relative alla valutazione 
del personale dipendente” agli organi, 
di vertice politico delle pubbliche 
amministrazione. Insomma il buon 
ragionier Rebaudengo vérrà trattato 
alla stregua dello squatter Inzillaghi, 
la privacy vale solo dai parlamentari 
in su e dai capimafia in giù, per gli 
altri libero controllo in libero stato. 
L'articolo 2 poi, oltre all'ennesimo 
elenco di inni al merito, contiene an- 
che l'obbligo di residenza nella sede 
prescelta per almeno un quinquennio 
peri vincitori di concorso e un premio 
alla stanzialità. Dalla marca trevigia- 
na, il nostro ministro colpisce, con 
evidente piacere, i sudisti ansiosi di 
tornare in famiglia; 

3. l’articolo3 è essenzialmen- 
te volto a blindare la contrattazione 
con una tal dovizia di dettagli che 
viene da chiedersi se non sarebbe 
stato più semplice abolirla. Ma anche 
Brunetta ha un cuore e qualcosa 
da fare ai sindacalisti ha ritenuto di 
lasciarlo; | 

4. nell'articolo 4 che tratta dei 
controlli sulla qualità dei pubblici 
servizi, dei controlli sui pubblici di- 
pendenti et similia, e che potremmo 
intitolare “bastonate vere ai lavo- 
ratori e carote marce agli utenti”, 
si può rilevare che, nella pletora di 


. disposizioni volte a colpire i pubblici 


dipendenti, ve n'è una che appare 
suggestiva e riguarda la cosiddetta 
Class action che è previa anche nel 
confronti delle pubbliche amministra- 
zioni e dei concessionari di servizi 
pubblici nel caso si discostino dagli 
standard qualitativi ed economici 
fissati o violino le norme preposte 
al loro operato. La possono propor- 
re singoli cittadini, associazioni O 
comitati a tutela degli interessi dei 
propri associati, a condizione, però, 
che il ricorso sia preceduto da una 
diffida volta a responsabilizzare il 


dirigente o la struttura a porre in es- 


sere, senza troppi indugi, le misure 
correttive idonee a porre rimedio 
alle violazioni, omissioni o mancati 
adempimenti. Se non verrà fatto, si 
andrà in giudizio (davanti al giudice 
amministrativo) per ottenere il ripri- 
stino del servizio e degli standard 
a disposizione degli utenti. Non si 
potrà, però, ottenere il risarcimento 
dei danni, per i quali resta ferma la 
disciplina vigente (giudice ordinario). 
Viene specificato, poi, che per i ser- 
vizi pubblici locali i procedimenti da- 


‘vanti alle Autorità di settore avranno 


la priorità sulla class action. La class 
action, cioè, non potrà proseguire 
se un’Authority indipendente ha già 
avviato un procedimento. In pratica 
la class si può avviare, ma non 
per obiettivi veniali. Bizzarra come 
scelta per un governo fautore del 
libero mercato e dell’arricchimento 
individuale, ma tant'è; | 

5. gli articoli seguenti sono 
tutti solfeggi sullo stesso spartito: 
sanzioni, merito, professionalità e 
la logica brunettiana è ‘chiara: si è 
cominciato col sanzionare.i malati, 
si prosegue sanzionando tutti racco- 
gliendo il senso comune, in qualche 
parte fondato ed in gran parte co- 
struito ad arte contro i lavoratori del 
settore pubblico. ` 

Si tratta, di conseguenza, di co- 
gliere appieno la rilevanza della 
manovra in atto e di costruire le 
necessarie iniziative di resistenza 
e di lotta. 


Cosimo Scarinzi 


Circa la partecipazione dei cittadini ai processi decisionali 


Non scherziamo col nucleare : 


= Su La Repubblica e su II Sole-24 
Ore dell'8 marzo scorso è apparso 


un avviso al pubblico della SO.G.I.N. 


(Società-gestione impianti nucleari) 
S.p.A. in cui si annunciava di aver 


predisposto il progetto, ed il relativo ` 


studio di impatto ambientale (SIA), 
per l'impianto di condizionamento 


prodotto finito (ICPF), ubicato nel. 


sito ITREC di Trisaia, comune di 
Rotondella in provincia di Matera. 

“L ‘impianto ICPF è finalizzato al 
condizionamento dei rifiuti liquidi ra- 
dioattivi attualmente stoccati presso 
il sito ITREC di Trisaia e di quelli che 
verranno prodotti durante il decom- 
missioning del sito stesso, mediante 
un processo di solidificazione con 
inglobamento della corrente radioat- 
tiva in matrice cementizia” 

Nell’avviso si legge anche che “... 
le analisi condotte sul processo del- 
l'impianto ICPF hanno riscontrato un 
impatto ambientale trascurabile che 
porterà i rifiuti radioattivi già presenti 
nel sito ITREC ad un livello di sicu- 
rezza maggiore di quello attuale”. 
‘Vedremo se nella documentazione 
che sarà disponibile per la consulta- 
zione dei cittadini verranno quanitifi- 
cati questi indici di sicurezza. 


L'avviso della SO.G.I.N. annuncia. 


anche che l'impianto ICPF dopo aver 
trattato i rifiuti liquidi radioattivi del 
decommissioning, sarà anch'esso di- 
sattivato e smantellato. La SO.G.I.N. 
annuncia la presentazione della “ri- 
chiesta di compatibilità ambientale” 
in data 9 marzo 2009 al ministero per 


l'Ambiente, al ministero per i Beni 
e le attività culturali e alla regione 
Basilicata, ai sensi del decreto legi- 
slativo 16/1/2008 n. 4, parte II, titolo 
Ill, progetti di competenza statale. 
Dall'avviso si apprende che: “...a de- 
correre dal 9 marzo 2009 lo studio di 
impatto ambientale (SIA) e la sintesi 
non tecnica sono a disposizione del 
pubblico per la consultazione presso 
la regione Basilicata a Potenza e 
presso la Provincia di Matera ed i 
comuni di Rotondella, Policoro e 
Nova Siri”. Infine l'avviso informa 


che ai sensi dell'art. 24, comma 4 del 


decreto legislativo 4/2008, chiunque 
abbia interesse può presentare in 
forma scritta, nel termine di sessanta 
giorni, istanze, osservazioni o pareri 
ai tre ministeri sopracitati ed alla 


regione Basilicata. 


A questo punto suggerisco ai 
lettori di Umanità Nova di leggere 
tutto l'art. 24 ed anche l'art. 23 del 
digs 4/2008. Ci si accorgerà che la 
SO.G.I.N. ha indicato i luoghi nei 
quali i cittadini possono consultare 
la documentazione cartacea ma ha 
dimenticato di indicare anche il sito 
per la consultazione elettronica. La 
SO.G.I.N. sarà obbligata a ripetere 
la pubblicazione dell'avviso nella 
forma corretta. 

Torniamo all'art. 24. Al comma 6 
è scritto che “...l’autorità competente 
può disporre che la consultazione 
avvenga mediante lo svolgimento di 
una inchiesta pubblica”. Nel testo in 
inglese della Convenzione di Aarhus, 


alla quale si fa riferimento nell’art.3- 
sexies del dlgs 4/2008, si parla 
dello svolgimento di una “...udienza 
pubblica, come appropriato”. 

La convocazione di una udienza 
pubblica, che ha come caratteristica 
il contraddittorio, non è quindi una 
opzione lasciata alla discrezionalità 
dell'autorità competente. Dovremo 


batterci affinché il tardivo recepi-. 


mento della direttiva 85/337/CEE, 
Convenzione di Aarhus e direttiva 
2003/35/CE non si traduca in una 
beffa. 

Bisogna tener presente che da 


La Conferenza di Trieste sulle droghe: 


Il proibizionismo infinito. 


Cosa - 


L'ultimo rapporto dell’Osservatorio 
Ue sulle droghe ha individuato l’Italia 


quale regina europea del consumo - 


di cocaina, la cui diffusione sarebbe 
aumentata tra il 2006 e il 2008, men- 
tre i suoi prezzi si sarebbero quasi 
dimezzati. L'aumento del consumo di 
cocaina nel Belpaese, d'altra parte, 


oltre che dalle analisi delle acque. 
reflue delle grandi città, è evidente. 


anche negli elettrocardiogrammi 
(Ecg): la percentuale di persone 
sotto i 50 anni con una alterazione 
dell’ Ecg tipica dell'assunzione di 
sostanze stupefacenti o stimolanti 


si è recentemente raddoppiata, 


passando dal 3 al 6%. Lo ha affer- 
mato Alessandro Capucci, primario 
di cardiologia agli Ospedali Riuniti 
“Le Torrette” di Ancona durante un 


meeting internazionale sullo scom- 


penso cardiaco tenutosi a Bologna 
il 27 febbraio. Secondo il professor 
Capucci questa grande quantità di 
tracciati elettrocardiografici anomali 
è “da attribuirsi soprattutto all’au- 
mento del consumo di cocaina” e non 
è che la punta dell'iceberg, perché 
prima che si arrivi ad avere modifiche 
‘anomale permanenti dell’ Ecg ce ne 
vuole. 

Non c'è da stupirsi che in Italia 
sia aumentato tanto il consumo di 


cocaina. Poche settimane fa un’in- 


dagine, su 1.800 studenti tra i 14 
e i 19 anni, della Asl Roma F ha 
evidenziato che un ragazzo su due 


è convinto che la cocaina sia una- 


droga leggera. D'altra parte, per lo 
Stato, da quando è è in vigore la Legge 
Fini tutte le “droghe” sono uguali e 
tutte meritano lo stretto trattamento 
sanzionatorio. Questo ha favorito 
a livello culturale la crescita di un 
terreno favorevole al ritorno delle 
droghe pesanti, che, dopo il boom 
dell'eroina tra la fine degli anni "70 
e l’inizio degli anni '80, per un lungo 
periodo, avevano visto diminuire 


il numero dei consumatori. 
dovrebbe pensare un ragazzino che 
ha un sacco di amici e di conoscenti 
che si fanno le canne e che stanno 
bene e che poi vede in televisione 
un assurdo spot “educativo” in cui 
si vedono dei giovinastri che fumano 
e le immagini di uno scanning ce- 
rebrale con delle macchie colorate 
indicate come “buchi nel cervello” (e 
che in realtà, invece, non si sa bene 
cosa siano, visto che compaiono 
anche negli scanning di persone 
che non hanno mai usato droghe)? 
Pensa naturalmente che quello che 
gli stanno raccontando sulle droghe 


‘sono delle cretinate e non solo quello 


che gli hanno detto della cannabis, 


ma anche quello che gli hanno detto 


delle droghe pesanti. 

Oltretutto, il ragazzino ha molte 
più possibilità, quando va a cercare 
qualche canna, di trovare uno spac- 
ciatore che gli offra anche dell’eroina 
e della cocaina. Prima della Legge 
Fini, infatti, chi spacciava contem- 
poraneamente cocaina, eroina e 
derivati della cannabis veniva con- 
dannato a una pena più pesante, 
perché si riteneva che commettesse 
due reati identificabili nello spaccio 
di droga “pesante” (da 8 a 25 anni, 
ridotti da 2 a 8 nei casi di lieve entità) 
e spaccio di droga “leggera” (da 1a 
6 anni, ridotti da 6 mesi a 2 anni nei 
casi di lieve entità). 

Con la Fini-Giovanardi la pena 
per tutti i trafficanti e spacciatori 


di droga è, invece, da 6 a 20 anni, 


ridotti a 1-6 anni ‘nei casi di lieve 
entità (piccoli spacciatori), a prescin- 
dere dal mix di droghe che vengono 
cedute. Anche la stessa Cassazione 


-in una recente sentenza ha rilevato 
| che la legge Fini, che ha eliminato 


la distinzione tra droghe “pesanti” 
e “leggere”, rende possibile il fatto 


che “il concreto trattamento sanzio- 


natorio sia più favorevole rispetto 


al passato”. Così, se prima i piccoli 
spacciatori di strada vendevano 
quasi esclusivamente hashish (per 
cui rischiavano pene abbastanza 
miti) oggi vanno in giro con dei pic- 
coli campionari di sostanze diverse 
e con tutto l’interesse a diffondere 
quelle più pericolose, che sono più 
remunerative (un grammo di fumo 
costa al massimo 10 euro, mentre un 
grammo di eroina o di cocaina costa 
almeno 40-50 euro) e molto più facili 
da occultare. 

Gli autori di questo disastro si 
guardano bene dal fare autocritica. 
Carlo Giovanardi, il Bugiardo di 
Professione, attuale responsabile 
governativo della lotta alla droga, 
di fronte ai rilievi dell’ Osservatorio 
Ue sull'aumento della diffusione 


della cocaina in Italia tra il 2006 e 


il 2008, ha avuto l'incredibile faccia 
tosta di affermare che “Il rapporto Ue 
dimostra che dove, come in Italia e 
la Spagna, negli anni scorsi ci sono 
stati atteggiamenti di lassismo e di 


permissivismo nei confronti dell'uso 
‘ delle droghe, la situazione è oggi 


più preoccupante”. Peccato che 
in Italia sia in vigore dall'inizio del 


2006 una delle leggi sulla droga più 


repressive nel mondo occidentale, 
conosciuta col nome Fini-Giovanardi 
(che il Governo Prodi si è guardato 
bene dal modificare neanche di una 
virgola, nonostante gli impegni elet- 
torali). E non si capisce bene dove 
ci sia mai stato in Italia tutto questo 
‘permissivismo” visto che solo dal 
1991 al 2005 più di 600mila persone 
sono state segnalate alle Prefetture 
e sottoposte a sanzioni amministra- 
tive per consumo di droghe. 

La Guerra alla Droga del Governo 
Berlusconi è in realtà una crociata 
contro la cannabis, la sostanze più 
innocua, ma che è gravata agli occhi 
dei fascisti del peccato mortale di 


essere indissolubilmente legata alle 


una decina di anni in Italia si accen- 
tua il deficit di democrazia. La classe 
politica declama il diritto dei cittadini 
alla partecipazione democratica ma, 
nei fatti, continua a negarla. Chi 
fonda il suo potere sulla delega vede 
come il fumo negli occhi la parteci- 
pazione dei deleganti, esercizio di 
democrazia diretta che scavalca la 
delega. A proposito del nucleare c'è 
da segnalare l’intera pagina apparsa 
su NOVA (supplemento a Il Sole-24 
Ore del 5 marzo 2009) dedicata al 
riciclaggio delle scorie e l'accordo, 
siglato di recente a Roma, relativo 
ad un programma nucleare italo-fran- 
cese. Tutto ciò in assenza, in Italia, 
di un Piano energetico nazionale 


Hi (l'ultimo è del 1987) con relativo di- ` 
|. battito parlamentare preceduto da un 


confronto tra cittadini ed istituzioni. 

Per sgomberare il campo da 
eventuali equivoci: è indispensabile 
la presa di coscienza del diritto di 
partecipare ai processi decisionali 
di progetti, piani e programmi che 
hanno una ricaduta sul territorio e 
quindi sulla qualità della vita e sulla 
salute nostra e delle generazioni 
future. Ma rivendicare questo diritto 
non è sufficiente per ottenerlo. E' 


necessario che la presa di coscienza 
sia abbinata alla disponibilità alla' 


lotta per pretendere il rispetto dei 
nostri diritti e impedire che scelte au- 
toritarie vengano calate sulla nostra 
testa e sulla nostra pelle. 


Giacomo Buonomo 


A 


controculture che dagli anni °60 in 
poi hanno turbato i sonni del Mo- 
loch occidentale. Per proseguire la 
crociata, dal 12 al 14 marzo, si terrà 
a Trieste la Conferenza Governa- 
tiva sulle tossicodipendenze. E’ fin 
troppo facile prevedere che la con- 
ferenza sarà un luogo blindato dal- 
l'ideologia proibizionista, con esperti 


che giureranno che la marijuana fa: 


male anche se annusata per sbaglio 


una volta da lontano ad un concerto. 


e altre amenità. Poco prima della 
Conferenza di Trieste (che avviene 
quasi in contemporanea con l'assise 
Onu sulle droghe di Vienna dell’11- 
12 marzo), il Governo italiano ha 
pensato bene di essere tra i pro- 
tagonisti dell'incontro di Shangai 
dove i paesi più “duri” nella lotta 


alla droga (oltre alla Cina, tra gli altri 


l'Iran, il Vietnam, l'Arabia Saudita e 
Cuba) si sono dati appuntamento a 
febbraio per celebrare il centenario 
della Conferenza Internazionale per 
il Controllo della Droga. L'Italia è così 
entrata a far parte ufficialmente del 
Gotha dei paesi più proibizionisti. 


-Le premesse per Trieste, insomma, 


sono tra le più fosche. 

Come dimostra, tra l’altro, quello 
che è successo non più di un paio di 
settimane fa a pochi chilometri dal 
capoluogo giuliano, a Monfalcone, 
dove tre attivisti di un centro sociale 
locale sono stati arrestati e sono stati 
messi in carcere, in via cautelare, 
con l'ipotesi di essere addirittura 
al centro dell'intero mercato del- 
l'nashish nella zona, sulla base di 
indizi inconsistenti: il sequestro di 
poco più di un grammo di “fumo” a 
uno di essi, di ben 30 mozziconi di 


sigaretta (sic) nello spazio sociale di 


cui sono animatori, e le “voci” di qual- 
che ragazzino terrorizzato perché 


sorpreso con una canna in tasca. 


robertino 


n: Liad Kanto- 
rformer, attivi- 

ttrice da Israe-: 

le-Palestina 

martedì 10 marzo 2009 - ore 


20:30 - Multicultura Cen- 


ter, via Valdirivo 30 - 
Trieste 

La presentazione non si 
concentrerà esclusivamente 
sulla lotta del popolo pa- 
lestinese per la giustizia 
e la libertà. 
Tale prospettiva non fa- 
rebbe altro che rafforzare 
l’ immaginario diffusamente 
accettato del cosiddetto 
conflitto mediorientale, im- 
maginario che vede i pale- 
stinesi da un lato e gli 
israeliani dall’altro. 

Si ignorerebbero così le 
sempre più importanti, pa- 
rallele e collegate lotte 
che avvengono in Israele,. 
dove arabo-israeliani ed 
ebreo-israeliani combatto- - 
no assieme la stessa lot- 
ta contro la violenza e la 
repressione portate avanti 
dallo Stato di Israele - di 
cui il massacro in corso a 
Gaza è solo l'esempio più 
eclatante. 

La presentazione sarà se- 
guita da una discussione 
sugli sviluppi recenti, ma 
anche sulle prospettive 
per la costruzione di una 
resistenza attiva e sulle 
percorribili alternative 
politiche. 


organizzano: 

GRUPPO ANARCHICO GERMINAL 

- gruppoanarchicogerminal@h 
otmail.com 


http://germinalts.noblo- 


gs.org; A SUD - Ecologia e 
Cooperazione - www.asud. 
net; ASS. SENZA CONFINI - 
BREZ MEJA - brezmeja@yahoo. 
it; SALAAM - ragazzi del- 
l’olivo; COBAS SCUOLA 

-— Trieste; UNIONE SINDA- 
CALE ITALIANA - Trieste - 
usiait_ _ts@vahoo.it ; COMI- 


TATO PACE CONVIVENZA SOLI- 
DANILO DOLCI 


DARIETA' 


via Po 16 punto info su la- 
voro, caporalato, resisten- 


za e mutuo appoggio. 


Il fascino 
sicurezza 

zo ore 21 
inority Report 
USA 2002 - Regia di Steven 
Spielberg 

Lunedì 23 marzo ore 21 - 
Film. La Zona Messico 2007 
- Regia di Rodrigo Plà 


Per info e contatti con la 
Federazione Anarchica Tori- 


Sh. marzo 2009- 


nese - FAI, Corso Palermo 
46 

La sede è aperta ogni 
giovedì dopo le 21 - fai_ 


to@inrete.it - 338 6594361 


ocumentario 
arabo-israe- 


sul conflitto 
liano. 

Mercoledi 11 
giardino dei 
Roklis (vedi 


marzo, Il 
limoni di Eran 
recensione .in 
UN n.4, ‘09) 
Mercoledi 25 marzo, Good . 
times di Cassignoli e Ca- 
stel (storia di un paesino 
palestinese diviso in due 
dal muro) 


Ore 20 aperitivo; ore 21 


film Piazza di Porta PANEO 
Stefano 1 
Circolo Anarchico Berneri ` 


so la libreria Modoinfo- 
shop Via Mascarella 24/b. 
26/b tel 051 5871012 www. 
modoinfoshop.com, 
di Chiara Gazzola Divieto 
d'infanzia pia eE 
controllo, profitto BFS, 
Edizioni Pisa 2008 PP. 80 
euro 8,00° | CE 


luppo sosteni- 


13, 14, 15 marzo 2009 
Presso La Lodola (civico 
3802): 

Venerdì 13 

Ore 10 Laboratorio del pane 
Ore 18 Presentazione del 
libro La Rivoluzione Eco- 
logica. Il pensiero liber- 
tario Murray Bookchin di 
Selva Varengo 

‘Ore 20 Cena 

Ore 22 Concerto il Trio Ma- 
lavita, musica e canti po- 
polari dell’altra montagna 


Sabato 14 

Ore 10 Comunità resistenti: 
Val Susa, Chiapas, Spezzano 
‘Albanese. 
Ne parliamo con Maria Mat- 
teo della Federazione Anar- 
chica Torinese, Pino Petita 
del progetto di cooperazio- 
ne internazionale Flores 
Magon - USI AIT, Domenico 
Liguori della Federazione 
Municipale di Base 

Ore 13 Pausa pranzo 

Ore 15 Mutualità, autoge- 
stione e sviluppo sosteni- 
bile. Ne parliamo con MAG 
6, Reggio Emilia, Associa- 
zione Campi aperti Bologna, 
Errico Ranieri rete delle 
autoproduzioni agricole 
Roma 

Ore 20 Cena 

Ore 22 Concerto. di Gior- 
gio Simbola e i Bkk klezmer 
music yiddish 


Domenica 15 

Ore 10 Terra libera 
un’utopia possibile 
dina Agostino Manni 
pia) 

Ore 13 Pranzo 

-Ore 15 Discussione sul pro- 
getto “Iride” una comune in 
costruzione: prospettive e 
possibili sviluppi (coordi- 
na Angelo Pollara) a 


(coor- 
di Uru- 


del libro -~ 


Intervista con Luciano Lanza 


_ Bombe e segreti 


Luciano Lanza entra nel gruppo 
Gioventù libertaria (poi Bandiera 
nera) di Milano nel 1965, nel quale 
militavano anche due «vecchi», cioè 
vicini alla quarantina: Giuseppe Pi- 
nelli e Cesare Vurchio. 

Negli anni successivi è fra i fonda- 
tori, nel 1971, di “A rivista anarchica”, 
responsabile di “Volontà” dal 1980 al 
1996 e dal 1999 di “Libertaria”. Nel 
1997 Eleuthera dà alle stampe il suo 
Bombe e segreti, ristampato in una 
nuova edizione rivista e aggiornata 


“nel 2005. Abbiamo: colto la recente 
| uscita del libro di:A. Sofri, La notte 
che Pinelli (di cui Lanza ha curato 


una recensione in “UN” n. 7), per 


rivolgergli qualche domanda su 
| “piazza Fontana e dintorni” e tenere 
ben saldo il filo della memoria. 


Ammetto: ho letto il tuo libro dopo 
quello di Adriano Sofri. Senza fare 
troppi paragoni, una prima cosa: la 
formula «strage di stato» la coniaste 


vol pochi giorni dopo piazza Fontana ` 
e in pochi vi. presero. seriamente. 


È cosi? 


Sì, è ‘andata proprio così. 1I:17 


` dicembre organizzammo una çon- 
ferenza stampa al circolo Ponte 


della:-Ghisolfa, in cui «invitavamo» 


la polizia a indagare al ministero. 
„dell'Interno invece di incarcerare:gli 
anarchici. Invito quanto mai appro- 
| priato visto che ci vorranno anni di 


coperture e depistaggi prima che 
venisse alla ribalta il ruolo del capo 
dell’Ufficio affari riservati di:quel 
ministero. Oggi il nome di Federico 


Umberto D'Amato è molto noto a 
chi si occupa dei cosiddetti «misteri. 


d’Italia», ma non allora. Ed è proprio 
in quell'occasione che sosteniamo 
che Pinelli è stato ucciso, Valpreda è 
innocente e quella strage è di stato. 
Bene, il giorno dopo l'articolo più 
benevolo è del “Corriere della Sera” 


che titola: «Farneticante conferen- 
za-stampa al Circolo Ponte della 
Ghisolfa. Nessuna recriminazione fra 
gli anarchici». Ma non solo i giornali- 
sti si accodano alle versioni ufficiali. 
Il giorno prima, cioè subito dopo 
la morte di Pinelli, vado con alcuni 
compagni all'università Statale per 
leggere un nostro comunicato perché 
era in corso un'assemblea. Ma non 
su cosa stava succedendo in Italia, 
no, per discutere i piani di studio. E 
pensare che il Movimento studente- 


-= sco guidato da Mario Capanna ha poi 


rivendicato di essere stato il primo a 
indicare il «pericolo fascista». 


Piazza Fontana, madre di tutte le 


stragi (di stato) è una verità lanciata 
dagli anarchici, ma poco patrimonio ` 


della collettività, segno che una delle 
priorità del potere è oggi la rimozio- 
ne: e così assistiamo a un'incredibile 
revisione anche per i fatti degli anni 


. Settanta. 


Certo. La storia viene sempre 
riscritta. E questo non deve stupire. 


Ma in questo caso siamo di fronte a 
` una riscrittura che non riguarda una 
‘interpretazione dei fatti secondo la 


logica dominante in un determinato 
periodo storico. No, qui abbiamo 
assistito a ‘opere di falsificazione 
dei fatti. Con una eccezione. Giu- 
liano Ferrara nel dicembre 1997 in 


‘una trasmissione sulla televisione 
di stato sostenne che certo non si 


poteva negare che la strage fosse di 


‘stato, ma perché lo stato si era do- 


vuto difendere da un attacco portato 
contro lo stato, cioè contro la società 
democratica. Non a caso Ferrara è 
il più intelligente «consigliere del 
principe», leggi Silvio Berlusconi. 
Il giudizio «morale» è ovviamente 
un altro. 


Il tuo libro mostra bene come i fa- 


scisti abbiano svolto un'opera infame 
e di manovalanza, ma ci dice anche 
come le menti siano stati ministri e 
servizi segreti. 


Neofascisti e neonazisti pen- 
savano di utilizzare le coperture 
dell'Ufficio affari riservati del Sid per 
spostare l’asse del paese a destra. 
Alcuni pensavano addirittura di crea- 
re l'occasione per un colpo di stato 
come era avvenuto due anni prima 
in Grecia. E qui entrano in ballo non 
solo ministri come Franco Restivo, 
titolare del dicastero dell’Interno, 
ma anche i servizi segreti americani 


' che temevano una decisa svolta a 


sinistra dell’Italia, per il clima politico 
determinato dalle lotte studentesche 
e operaie. Ricordo sempre (e lo cito 
anche nel libro) lo slogan coniato 
dagli operai della Fiat il 3 luglio 
1969 durante uno sciopero gene- 
rale: «Che cosa vogliamo? Tutto». 
La classe politica si sentiva messa 
pesantemente in discussione, ma 
anche molti grandi industriali non 
dormivano sonni tranquilli... 


In tutto ciò, qual è il ruolo del 
Pci? A me vien da dire, anche sulla 
scorta di altri lavori (per esempio di 
Aldo Giannuli) che era a conoscen- 
za se non di tutto, sicuramente di 
qualcosa. 


Sapeva moltissimo. Ma quanto? 
Bisognerebbe poter accedere a 
quegli archivi e nonostante i cambi 
di sigla (Pci, Pds, Ds, Pd) la regola 
della «riservatezza staliniana» vige 
ancora. 


Strategia della tensione ieri; oggi 
qualcosa che potremmo forse defi- 
nire strategia della paura. Tutto ciò, 
nella sua tragica indecenza sembra 
dar ragione agli anarchici: il potere 
è criminale, ed è bene starne alla 


larga... oggi come ieri. 


L'utilizzo del «nemico» è un clas- 
sico della strategia politica per ot- 
tenere consenso. Basti pensare al 
magistrale 1984 di George Orwell. 
Una guerra finta, creata solo sui 
media, con un possibile invasore 
sanguinario... La paura, il terrore 
sono strumenti fondamentali per 
scaricare all’esterno la critica. Il 
«grande fratello» ama il suo popolo, 
si sacrifica per lui e che piccola cosa 
chiede in cambio? L'accettazione 
della situazione. Nessun atto ostile 
verso chi si sacrifica. Nulla di nuovo 
sotto il sole. 


E 


Torino 

Con i ribelli dei 
CIE da Torino 
a Bologna, 
Milano, a Bari 


Tira aria di rivolta nei CIE. A far 
da detonatore il prolungamento 
della reclusione da due a sei mesi 
contenuto nel decreto antistupro 
emanato dal governo a fine febbraio. 
Il provvedimento è retroattivo: molti 
immigrati già reclusi hanno di fronte 
la prospettiva di trascorrere sei mesi 
nelle gabbie per senza documenti. 

A Bologna martedì 3 marzo un 
detenuto ingoia dei ferri, altri tre si 
denudano quasi completamente e 


. salgono sul tetto e lì restano sino alle 


20, quando vengono fatti scendere 
dai vigili del fuoco. 

Quando da Bologna, dove è in 
corso un presidio solidale, arriva 
l'annuncio della protesta, a Torino 
viene effettuata un visita lampo sotto 
al CIE di Corso Brunelleschi, con 
petardi e battiture di ferri. 

Il giorno dopo si sparge la notizia 
che i tre immigrati sono stati trasferiti 
nel CIE di via Corelli a Milano. Il 5 
marzo la lotta dei detenuti parte 
anche a Milano, dove gli antirazzi- 
sti locali fanno un presidio sotto la 
pioggia battente mentre a Torino c'è 
un nuovo intervento sotto le mura 
del CIE di corso Brunelleschi con 
dirette radio dalle varie località in 


lotta. A Bari Palese parte uno scio- 
pero della fame cui partecipano 85 
immigrati. Sabato 7, dopo il corteo 


femminista del pomeriggio, un grup- 


po di antirazzisti, in solidarietà alle 
lotte di Milano e Bari, va al CIE di 
corso Brunelleschi: i reclusi telefo- 
nano e manifestano l'intenzione di 
cominciare a loro volta uno sciopero 
della fame il giorno successivo. Detto 
fatto. Domenica 8 marzo anche al 
CIE di Torino i prigionieri rifiutano 
il cibo. 


La protesta dei reclusi sta attra- 


versando la penisola. Nel silenzio 
e nell’indifferenza di tanti, di troppi. 
Una ragione in più per moltiplicare 
l'appoggio alle lotte. | 


R EM. 


Miano 
Manifestazioni 
Antirazziste 


l.Via Padova... 


Sabato 7 marzo, verso le 18, una 
cinquantina di antirazzisti milanesi 
ha percorso via Padova per dimo- 


strare solidarietà agli immigrati che 


abitano nel quartiere, che da tempo 
sono sottoposti alla molesta presen- 


za della polizia e dell esercito. Nel 


corso dell'iniziativa è stato diffuso un 
volantino si sono tenuti comizi volanti 
e sono state affisse ai muri strisce 


a 


con parole d’ordine antirazziste, in 
arabo, spagnolo inglese, francese 
e italiano: “Né ronde né militari nei 
quartieri”, “Polizia ovunque, nessuna 
giustizia”, “No ai confini, no alle na- 
zioni”, “No all'esercito nei quartieri”, 
“No al razzismo”. L'approvazione e 
la simpatia riscosse dall'iniziativa 


. hanno favorito la formazione di un 


piccolo corteo, che ha percorso 
la fine di via Padova, un tratto di 
piazzale Loreto e la parte iniziale di 
viale Monza. 

Durante l'iniziativa, soldati e po- 
liziotti si sono ritirati. Ma le gerar- 
chie militar-poliziesche non hanno 
assolutamente gradito l'iniziativa, 


soprattutto le strisce con le frasi 


antirazziste e, appena hanno po- 
tuto, hanno inviato i loro scherani 
a graffiarle via. Non solo. A questo 


| proposito è emblematico il racconto 


di un commerciante peruviano. Jua- 
rez (chiamiamolo così) riferisce che, 
dopo il passaggio degli antirazzisti 
(erano circa le 22), la polizia ha 
fatto un giro per i negozi staccando, 
o chiedendo di staccare, le strisce 
apparse sui muri (comunque, molte 
sono restate). Allo stesso tempo Jua- 
rez dice che non se ne può più della 
loro presenza in quartiere, riferendo 


(se mai ce ne fosse stato bisogno) 
che la sua posizione è condivisa 
da molti. Che cos'è via Padova? 
Via Padova è una strada lunga 3,8 
chilometri, sui quali si affacciano 438 
esercizi commerciali, 101 dei quali 
gestiti da immigrati. 

Nel quartiere attorno alla via c’ è 
una forte presenza di immigrati, 
circa il 35% rispetto agli abitanti 


di origine italiana. Provengono da 


molti paesi, in particolare: Nord 
Africa, Cina, Perù, Senegal, Ban- 
gladesh. La maggior parte di loro è 
occupata nell'edilizia e nei servizi e 
alimenta quell’esercito «fantasma» 
di lavoratori che, nelle prime ore 
del mattino sciama silenzioso verso 
i mille cantieri e le grandi e piccole 
fabbriche della metropoli e del suo 
hinterland. Molte le donne che vanno 
a pulire uffici, case e ad assistere 
gli anziani. 


Comitato Antirazzista Milanese 


2. Zona 
Mac Mahon 


“Via la lega,i fascisti e la poli- 
zia dai quartieri”. Cosi gridava lo 
striscione dei giovani studenti del 


‘quartiere contro la presenza della 


Lega che pretendeva di fare una 
manifestazione razzista. Venerdì 6 
marzo a Milano, zona Mac Mahon, 
era prevista una manifestazione 
della Lega che avrebbe dovuto at- 
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traversare il quartiere facendo una 
fiaccolata “per la sicurezza” e contro 
la presenza di alcuni cittadini romeni 
di origine rom. Questi sono cittadini 
europei a tutti gli effetti, ma a loro la 
giunta razzista milanese nega qual- 
siasi diritto impedendo di accedere 
alle case, alla salute, alle scuole e 
agli asili per i più piccoli. Queste per- 
sone sono costrette a vivere sotto il 
ponte della circonvallazione. La lega 
non è nuova a propagande razziste; 
da almeno 15 anni a Milano si attua- 
no solo politiche repressive contro 
chiunque possa essere considerato 
“pericoloso”: i giovani, le donne, i 
writers, le prostitute, i lavoratori che 
difendono i posti di lavoratori e poi 
albanesi, arabi, neri, romeni e infine 


i rom. Venerdì pomeriggio invece 


con un atto d'orgoglio la parte soli- 
dale della città ha impedito a questi 
farabutti e mentecatti razzisti di fare 
il corteo nonostante il dispiegamento 
delle forze del disordine fosse dav- 
vero notevole. Centinaia di cittadine, 
giovani, studenti, lavoratrici, hanno 
risposto a una chiamata spontanea 
degli studenti del quartiere e degli 


‘antirazzisti e sono intervenuti per. 


un contre-presidio. | leghisti, una 
cinquantina sotto scorta dei carabi- 
nieri, polizia e truppe d'assalto sono 
state fatte sfilare in un percorso buio 
e solitario pèr circa 300 metri arri- 
vando in una via a ridosso della loro 
. Sede. | compagni presenti si sono 
divisi in. due gruppi e praticamente 
li hanno circondati e sbeffeggiati 
per tutto il tempo della loro triste e 
lugubre presenza. Sicuramente è 
una piccola cosa, ma è un segnale: 
a Milano honostante la Moratti, lo 
sceriffo decorato, legaioli e mostri 
vari, Il loro piano _affaristico di cri- 
minalizzare e uniformare la città ad 
un ammasso di automi non passerà. 
Da via Mac Mahon a via Padova, da 
via Corelli ai lavoratori del’ INNSE e 
ai rom, ronde e pacchetti sicurezza 
saranno rigettati con i loro promotori 
nella pattumiera della storia. 


Commissione Antirazzista 
della FAI 


Parma 

Contro 
razzismo e 
discriminazione 


Il 7 marzo, per il secondo sa- 
bato consecutivo è stata effettuata 
un'azione di disturbo al banchetto 
della Lega Nord. Lo stesso era stato 
fatto nei confronti di un banchetto di 
Casa Pound qualche settimana fa. 

E’ stato distribuendo ai lati del 
banchetto un volantino contro la 
castrazione chimica e la discrimina- 
zione delle donne, dal titolo “Difesa 
delle donne?”. Mentre il banchetto 
della Lega effettuava una raccolta 
firme per la castrazione chimica e la 
pubblicità per Miss Padania. Almeno 
per questo sabato non c'è stato il 
rincorrere della digos. 


Da un comunicato del 
Gruppo Anarchico “A.Cieri"-FAI 


Torino 
Femministe e 
antirazziste 


Non tutte hanno apprezzato il 
“decreto antistupro” emanato dal 
governo a fine febbraio al culmine 
di una pressante campagna stampa, 
centrata su alcuni gravi fatti sele- 
zionati ad arte tra quelli di cui erano 
sospettati uomini stranieri. 

Il corteo indetto dalla Casa della 
Donna il 7 marzo ha avuto il suo cen- 
tro nel rifiuto di norme chiaramente 
razziste, delle logiche securitarie, 


delle ronde fasciste e leghiste a dife- 
sa della libertà femminile. Sugli stes- 
si temi la FAI torinese ha organizzato 
un punto info al Balon la mattina di 
sabato 7 marzo con distro, musica e 
materiali informativi. Le Sommosse 
di Torino, promotrici di un appello 
femminista e antirazzista, avevano 
chiesto che il corteo passasse da 
Porta Palazzo, attraversando una 
zona che media e politici additano 
come pericolosa per le donne, per- 
ché abitata e vissuta da moltissimi 


immigrati. Un modo forte per dire . 


che łe donne non hanno paura, che 
si difendono da sole e che rifiutano 
l'equiparazione razzista tra immi- 
grato e violentatore. Sino all'ultimo 
pareva che la questura non avesse 
fatto opposizione, nonostante la 
Lega pretendesse da settimane la 
proibizione di manifestare a Porta 
Palazzo. All'ultimo minuto è arrivato 
il divieto e l'imposizione di un per- 
corso alternativo, molto più centrale. 
Evidentemente si preferiva mollare 
alle femministe il salotto buono 
per un otto marzo da rito collettivo 
piuttosto che correre il rischio di 
una manifestazione che portasse la 
libertà femminile nel cuore di Porta 
Palazzo. 

“Contro la violenza sessista, 
razzista, di Stato” era scritto sullo 
striscione di apertura dello spezzone 
libertario dietro a quello delle Som- 
mosse promosso dalla FAI Torinese. 
Nel volantino distribuito, dove era 
riprodotta l’immagine del parà della 
Folgore che violentava con un razzo 


‘ una ragazza somala, era scritto che 


“Lo stupro è corollario di tutte le 
guerre: violare le donne del nemico 


significa privarlo di una sua proprie- 
. tà, metterne a repentaglio la stirpe, 


renderne indegne le figlie. In quanti 
paesi le vittime di stupro vengono 
uccise, bandite, imprigionate? Le 
donne pagano due volte: subiscono 
la violenza e il marchio che l'ac- 
compagna indelebilmente. Da noi 
tutto questo è storia recentissima, 
eliminata dai codici da anni di lotte, 
che rischiano di venire cancellate da 
una risacca profonda, una risacca 
che si esprime nella volgarità dei 
fascisti e leghisti di governo ma ha 
le sue radici nel cuore stesso delle 
nostre relazioni sociali. Il ginocidio 


‘è una realtà quotidiana: non manca 


giorno che non sia diffusa la notizia 
di uomini che ammazzano le donne 
a loro vicine (...) 

Solo i casi più gravi di abusi 
salgono alla ribalta dei media, ma 
la violenza in casa nei confronti di 
donne, bambini e bambine è molto 
più diffusa di quella in strada, pure 
al centro dell’allarme sociale e delle 
pelose attenzioni del governo (...) 

Chi legifera in difesa delle don- 
ne, legifera contro ciascuna di noi, 
racchiudendoci nello stereotipo del- 
l'eterna minore da tutelare. Quando 
i corpi delle donne sono il pretesto 
per accelerare l'iter di alcune tra 
le norme più pericolose e razziste 
del pacchetto sicurezza, la posta 
in gioco non è la libertà femminile 
ma la guerra contro gli immigrati 
poveri, che occorre mantenere sotto 
un tallone di ferro, se si vuole che 
lavorino senza alzare la testa (...) 
Il percorso della libertà femminile è 
altrove. Lo è sempre stato. In questi 
anni la libertà femminile di strada ne 
ha fatta tanta. Abbiamo imparato a 
camminare e a difenderci da sole. 
Senza legge. Libere.” 


REM: 


Torino 


Prete razzista 


“Don Ottaviano prete razzista” 
e “Don Ottaviano mercante d'odio” 
sono due delle scritte comparse sulla 


porta e sui muri della chiesa della 
Pace in corso Giulio Cesare nella 
notte tra il 5 e il 6 marzo. Ottaviano 
Pizzamiglio è un signore di mezza 
eta che di mestiere fa il prete. La 
sua parrocchia, la Maria Regina della 
Pace, è nel cuore di Barriera di Mi- 
lano, un quartiere dove gli immigrati 
sono molti. Tanta gente nuova, tanta 
gente che professa altre religioni da 
un gran fastidio a don Ottaviano, 
che se ne lamenta in un'intervista 
a Nicolò Zancan su “La Stampa” di 
mercoledì 4 marzo. 

| matrimoni in chiesa sono in calo, 
i “‘maghrebini mancano di pulizia, 
igiene, si comportano in maniera 
poco corretta. In molti casi sono 
peggio degli zingari. | bambini man- 
cano di rispetto e non sanno neppure 
fare pipì". Al giornalista che chiede 
se quello non fosse razzismo Pizza- 
miglio risponde serafico “No, è vita 
quotidiana, prova sul campo. Non è 
razzismo”. Ma Don Ottaviano non se 
la prende solo con gli immigrati: nel 
suo mirino ci sono anche | drogati, 
“i veri lebbrosi di oggi”. Si vanta di 
averli cacciati dai marciapiedi vicino 
alla sua chiesa dicendo “Andatevene 
via. Altrimenti verranno a cacciarvi 
con i bastoni”. Che intenda pre- 
sentarsi volontario nelle ronde? Lui 
nega, perché il mestiere non glielo 
permette, ma si capisce bene che, 
sotto sotto, gli piacerebbe. Eccome 
se gli piacerebbe. 

Non tutti a Barriera hanno apprez- 
zato le dichiarazioni di Pizzamiglio. 
Qualche persona perbene del quar- 
tiere ha voluto dire la propria diret- 
tamente sui muri della sua chiesa. 
“Don Ottaviano razzista di merda!” 

A quest'indirizzo un paio di foto 
scattate da un reporter di passag- 
gio. 

http://piemonte.indymedia.org/ar- 
ticle/4307. 


R.Em. 


Bologna, 
Con i migranti 
in lotta 


L'assemblea contro il pacchetto 
sicurezza indetta dal Coordinamento 
Migranti per domenica 8 ha visto la 
partecipazione di quasi un centinaio 
di persone, in gran maggioranza 
migranti. | decreti in discussione alle 
camere sono un attacco evidente 
che si somma alle già pesanti con- 
dizioni dei migranti in Italia. Contro 
questo e la perdurante ondata xeno- 
foba, l'assemblea si è data alcune 
importanti scadenze di lotta: martedì 
17 marzo, in Piazza Maggiore alle 
17.30, medici e operatori del siste- 
ma sanitario scenderanno in piazza 
contro la denunciabilità dei migranti 
che chiedono cure sanitarie. 

Domenica 18 aprile, come negli 
ultimi anni, Piazza dell'Unità ospi- 
terà una giornata internazionale 
dei migranti, anche in vista di una 
manifestazione nazionale in maggio 
sulla quale si sta lavorando. 


Da sabato 28 febbraio per al- 
meno una settimana il Centro di 
Identificazione e Espulsione di via 
Mattei ha vissuto diversi momenti di 
agitazione. 

Fuori, più volte durante la settima- 
na gruppi di solidali hanno portato il 
proprio appoggio, scandendo slogan 
e volantinando. Da dentro si gridava: 
| ‘freedom’ e “libertà”. Sul muro del 
Centro sono apparse scritte: “lager”, 
“qui si tortura”, “centro del terrore di 
stato” e altre. La polizia ha messo 
in campo la solita solerzia, identifi- 
cando alcuni solidali. Volantinaggi e 
presidi sono stati fatti anche in centro 
città. Qui purtroppo può capitare di 
imbattersi in criminali leghisti che 
inneggiano alla castrazione chimica 
da un regolare banchetto. Qualcuno 
ha protestato e in tutta risposta è 


stato trattenuto in questura fino in 
serata. 


Pisa 

Immigrati e 
studenti, 

ce n’è per tutti 


Il 5 marzo scorso, il sindaco di 
Pisa (PD) ha firmato la famigerata 
ordinanza dal pomposo titolo “Tutela 
della sicurezza urbana e della inco- 
lumitaà pubblica: divieto di trasporto 
su aree pubbliche di contenitori 


RedB 


ed involucri finalizzato alla vendita. 


illegale di merce non autorizzata”, 
meglio conosciuta come “ordinanza 
antiborsoni”. Lo scopo dichiarato è 
infatti quello di impedire agli “abusivi” 
che trasportano le loro merci “abusi- 
ve” in grandi contenitori di continuare 
nei loro commerci “abusivi”. 

Che si tratti di una ordinanza a 
sfondo discriminatorio e razzista è 
chiarito In modo inequivocabile nel 
testo stesso, ad essere soggetti a 
fermo e multa non sono tutti coloro 
che si aggirano sotto la torre pen- 
dente portandosi dietro un capiente 
borsone, ma esclusivamente i soliti 
sospetti: “è vietato il trasporto e la 
detenzione di contenitori quali borse, 
sacchi, involucri di cartone o altro 
materiale che, per le circostanze di 
tempo e di luogo e per la condotta dei 
possessori, siano inequivocabilmen- 
te riconducibili alla vendita illegale 
dei prodotti ivi riposti”. | trasgressori 
verranno puniti con una multa da 100 
euro e con il sequestro del contenuto 
del borsone fuorilegge. 

Dell’ordinanza si sono dichiarati 
soddisfatti, oltre ai fascisti e ai raz- 
zisti in genere, soprattutto i commer- 
cianti che, notoriamente, pagano tutti 


regolarmente le tasse e che vendono’ 


le loro merci emettendo sempre lo 
scontrino fiscale. 


Nonostante il provvedimento sia, 


oltre che razzista anche ridicolo e 
che sia stato già contestato, anche 


con una protesta di piazza, fin dal 


suo primo annuncio nello scorso 
autunno, la decisione di applicarlo fa 
Capire che aria tira in città. | migranti 
intanto hanno iniziato a dotarsi di 
zainetti di ingombro ridotto, spe- 
rando che i vigili siano in grado di 
distinguerli dai “borsoni” vietati, visto 
che nell'ordinanza non si precisano 
le misure dei contenitori proibiti e di 
quelli invece consentiti. 

A ribadire che anche a Pisa è 
arrivato il momento della “tolleranza 
zero” il giorno dopo ci hanno pensato 
le forze dell'ordine in occasione della 
visita all’Università del Pres. Sen. 
Prof. M. Pera, ferendo a manganel- 
late alcuni degli studenti che ave- 
vano osato protestare (vedi sotto) 
Due episodi, solo apparentemente 
scollegati, che invece forniscono un 
chiaro esempio di quanto l’aria di 
repressione inizi a respirarsi anche 
nelle città tradizionalmente conside- 
rate più tolleranti. 


Caotico-info (Pisa) 


Pisa, 
Cariche della 
polizia 


Non è la prima volta che nel 
nostro ateneo i baroni di turno si 
chiudono nelle sedi universitarie 
protetti dalle loro forze di polizia, 
digos e carabinieri. Infatti nell’ulti- 
mo Cda dell'autunno scorso dove 


si metteva a votazione il bilancio 


preventivo 2009, gli studenti erano 
finiti all'ospedale in quanto bloccati 
dalla digos che non permise loro di 
intervenire nella sede di approvazio- 
ne del- bilancio, per mostrarne i punti 
oscuri e per richiedere un dibattito 


ə 


+3 marzo 2009 


Ore 20 Bicchierata finale e 
sistemazione dei locali 


organizza: associazio- 

ne culturale Apu Cavallo, 
in collaborazione con: USI 
Arti e Mestieri sez. USI 
boscaioli, redazione di 
Cenerentola, redazione di 
“l’atemporale anarchico”, 
la comune Urupia, circolo 
anarchico C. Berneri 

per contatti usi. 
boscaioli@libero.it. 
Angelo 3201592893 


La F ione Anarchica 
Milanese - F.A.I. 
borazione con Cascina Auto- 
gestita “Torchiera” Senzac- 
qua - Milano Ro 
Presenta: 

Sabato 14: marzo 2009 a 
partire dalle ore 10.00 in. 
Viale MONZA 255 - MILANO 
(MMI —PRECOTTO) 


MERCATINO BIOLOGICO AUTOGE- 
STITO i 

E alla sera, dalle 21.30, 
la festa continua all’aAte- 
neo Libertario con il con- 
certo di: 

PAOLO PIERETTO e SEBASTIAN . 
PALOMEQUE 


Alessandria - Via Tiziano 2 
- (ingresso parcheggio FS) 


04/04/2009 alle ore 16,00 
finalmente piantiamo gli 
alberi in memoria di G. Pi- 
nelli e Yanez Cariqueo, le 
vittime degli stati che si 
riempiono la bocca definen- 
dosi democratici, le cui 
lapidi commemorative sono 
già state poste nel giardi- 
no del PerlaNera lo scorso 
dicembre: 

“Il 12 dicembre 1969 fu. 
compiuto il 1° atto della 
cosiddetta strategia del- 
la tensione: la strage di 
piazza Fontana. A questo 
eccidio ne seguirono altri: 
Brescia (P.za della Log- 
gia), treno Italicus, sta- 
zione di Bologna. Il movi- 
mento rivoluzionario denun- 


‘ ciò subito come responsabi- 


li alcuni funzionari dello 
Stato (servizi segreti) ed 
elementi di estrema destra. 
[..] Gli anarchici di Ales- 
sandria e l’Associazione 
Lavoratori Cileni Esiliati 
non dimenticano e ritengono 
che la morte di Pinelli sia 
un esempio di arroganza e 
di strapotere. 

In Cile l’anarchico Jhon- - 
ny Cariqueo Yanez, nativo 
del fiero popolo della terra 
i Mapuche, fu arrestato il 
29 marzo 2008 pochi minuti 
dopo l’inaugurazione della 
piazza dedicata ai combat- 
tenti popolari caduti in 
Cile sia nella dittatura 
che nella “democrazia” per 
mano degli apparati re- 
pressivi dello stato cile- 
no. Jhonny Cariqueo Yanez 
insieme ad altri compagni 
furono pestati e portati al 
commissariato di Pudahul 


ove subirono percosse e 


2) 


in colla- 


Jhonny iniziò ad avvertire 
dolori cardiaci.Alla ri- 
chiesta di assistenza me- 
dica ricevette altre botte 
che gli procurarono la mor- 
te il 31 marzo 2008. [...] 
Alla sera, ore 20,00, cena 
benefit. 

Inoltre è in program- 

ma un'iniziativa per il 
24/04/2009 sull’antifasci- 
smo, mettendo a confron- 
to le analogie repressive 
portate avanti dal fascismo 
prima di essere al potere 
e dopo la presa del pote- 
re con le attuali manovre 
repressive e autoritarie 
perseguite a livello isti- 
tuzionale e dal rinascen-. 
te squadrismo di estrema 
destra. 

E’ nostra intenzione per 
quell'occasione redarre 

un elenco di antifascisti 
anarchici alessandrini con 
relative descrizioni di 
fatti e repressione subita. 


Con la presente si invita a 
partecipare all'assemblea 
dell’Associazione Archivio 
Germinal di Carrara da te- 
nersi presso i locali della 
stessa in piazza Matteotti 
31 piano 2° il giorno Saba- 
to prossimo 14 Marzo 2009. 
Per poter discutere i punti 
riportati all’ordine del 
giorno, ed in particolare 
il congelamento dei rap- 
porti AAG-Comune a seguito 
della disattenzione ripor- 
tata in merito alla conven- 
zione stipulata è impor- 
tante la partecipazione di 
tutti quanti. 

0.D.G. i 
-iscrizione nuovi soci e 
quote associative 

-rinnovo cariche (Presiden- 
te, Vice P., Segretario , 
Cassiere) 

| =equestione economica, bi- 
lanci 
-stato di avanzamento della 
catalogazione 

“varie ed eventuali 


Associazione Archivio Ger- 
minal - Piazza Matteotti 31 
piano 2° 


mutui 


ZO 2009 - ore 


presso sala civica in via. 
Argonne, Parma 


La grande crisi dei mutui 

- conversazione con Toni 
Iero (redazione economica 
della rivista Cenerentola). 
Unione Sindacale Italiana 
sezione di Parma 

Contatti: usipr.noblogs.org 
usi-aitparma@libero.it 
3281986648 


nione per or- 
are la giornata del 
Primo Maggio a Carrara è 
fissata per il giorno gio- 
vedi 19 marzo presso il 
Circolo Culturale Anarchi- 
co Goliardo Fiaschi dalle 
18 in poi 


= 
pubblico in merito. 

Il 6 marzo, ancora una volta non 
è stata ammessa nessuna forma di 
dissenso alle attività istituzional- 
mente programmate nell'università 
di Pisa. Alle ore 17.00 si svolgeva 
nell'aula magna della Sapienza la 
presentazione del libro Perché dob- 
biamo dirci cristiani con la presenza 
dell'autore il senatore Marcello Pera. 
L'iniziativa è stata promossa da mol- 
te associazioni della destra cattolica 
pisana e da Laboratorio 99, associa- 
zione neo-fascista che, nonostante 
si spacci per associazione culturale, 
al suo interno ospita un insieme di 
posizioni fra cui anche quelle vicine 
a casa Pound. Noi studenti e precari 
riuniti in assemblea abbiamo deciso 
di contestare, se pur nell’ambito 
del dibattito, previsto dall’iniziativa 
stessa, la presenza del senatore 
e di denunciare i contenuti reazio- 
nari e lontani da ogni stimolo a un 


| Sapere critico, presentati in questo 
libro. Infatti abbiamo voluto ricor-- 


dare che Marcello Pera è stato uno 
dei principali promotori dell’istituto 
di studi avanzato Imt - Istituzione 
Mercati Tecnologie - di Lucca, polo 
d'eccellenza privato, in alternativa 
alla università pubblica, ovvero per 


tutti, di qualità e libera. Sempre il- 


senatore è titolare della cattedra di 
epistemologia al Cds di filosofia, ma 
all'università non si è mai visto, con- 
siderando che preferisce svolgere il 
suo ruolo da senatore promuovendo 
il delirio securitario nella penisola 
attraverso l'espresso appoggio al 
pacchetto sicurezza del governo 
Berlusconi. 

Ma veniamo ai fatti: gli studenti e 
le studentesse insieme ai precari e 
alle precarie si erano dati appunta- 
mento alle ore 15.00 in piazza Dante, 
di fronte alla Sapienza, per poi conte- 
stare la presentazione del libro con 
diversi interventi. Intorno alle 16 è 
avvenuta la prima carica. L'interven- 
to della polizia contro i circa cento 
studenti e precari che presidiavano 
l'entrata principale della struttura, ha 
lasciato subito dei contusi, ma non 


ha disperso il presidio. A quel punto . 


si sono susseguiti gli slogan e gli 
interventi per richiamare l’attenzione 
sulla mancanza di poter esprimere 
idee critiche nel nostro ateneo. Molti 
passanti, studenti e non, al vedere le 
scene “paradossali”, si sono uniti al 


presidio e intorno alle 17.00 si è sno- 
dato per le vie del centro un corteo . 


spontaneo di circa 200 persone, che 
è andato a bloccare una delle arterie 
principali per qualche minuto. 

Il senatore Pera insieme al Ret- 


tore dell’università intanto ha svolto 


comodamente la presentazione del 
suo libro, al quale hanno partecipato 
sicuramente i promotori dell’iniziati- 
va, ma in un contesto dove, come 
temevamo, si voleva soltanto dare 
perle di saggezza e non certamente 
mettere a dibattito, come invece i 
loschi figuri dichiaravanò, quelle 
ridicole tesi. 

Intanto quattro dei sette contusi 
erano stati trasportati in ospedale da 
un'ambulanza giunta sul posto. 

Il prorettore agli studenti, Baggia- 
ni, ha poi dichiarato di non esprimersi 
in merito in quanto non era a cono- 


scenza dei fatti, però partecipava: 


alla presentazione del libro! 

Gli studenti dal canto loro hanno 
indetto insieme ai precari e alle 
precarie un'assemblea pubblica per 
il martedì successivo per dibattere 
sui fatti e per lanciare pubblicamente 


| una campagna di mobilitazione che 


rivendichi l'espressione del dissenso 
nella nostra università e nella nostra 
città. 


L.G. 
(Un attivista di Università 2.0 ) 


Bergamo 
Sul corteo 
antifascista 
del 29/2 


Pubblichiamo qui un comunica- < 


to degli anarchici bergamaschi, a 
completamento della “informazione” 
pubblicata nel n. 9. 

Sabato 28 febbraio 2009 abbiamo 
manifestato la nostra indignazio- 
ne all'inaugurazione della sede di 
Forza Nuova. La tensione era già 
alta dall'inizio quando siamo stati 
bloccati in Porta Nuova dalla polizia 
che voleva impedirci provocato- 
riamente di raggiungere il presidio 
indetto dal Movimento Antifascista 
Bergamasco. In modo determinato 
abbiamo partecipato al presidio e 
al conseguente corteo. Giunti in via 
Quarenghi, vedendo l’impossibilità 
di avanzare verso la sede di Forza 
Nuova, dato l’enorme dispiegamen- 
to di forze dell'ordine, in maniera 
spontanea ed autorganizzata in circa 
cento compagni abbiamo deciso di 
riprendere possesso della nostra cit- 
tà confluendo verso il centro cittadino 
con un corteo comunicativo, gridan- 
do e denunciando l’ignobile sfilata di 
nazifascisti per l'apertura della sede 
di Forza Nuova e la connivenza pla- 


teale di tutte le istituzioni, compreso 


quel fantoccio del sindaco Bruni. Ar- 
rivati all'angolo Viale Papa Giovanni 
XXIII Via Paleocapa, dopo aver 
toccato i principali punti della viabi- 
lità cittadina, avevamo intenzione di 
scioglierci quando, a freddo, polizia 
e carabinieri caricano duramente in 


| una manovra di accerchiamento e di 


rastrellamento. La debole difesa data 
dal lancio di alcune bottiglie non ha 
evitato il feroce pestaggio sui mani- 
festanti ed ignari passanti. Picchiati e 
insultati 59 ragazzi vengono fermati 
e tradotti in Questura, dove, due di 
questi vengono arrestati e portati in 
carcere per nascondere e giustificare 
i segni evidenti del brutale pestaggio. 
Nel frattempo gli altri 57 compagni 


molto lentamente sono stati rilasciati 
dopo esser stati schedati, denunciati 


e aver subito pressioni intimidatorie, 
anche violente, da parte di polizia e 
soprattutto dai carabinieri. AI di fuori 
della questura un gruppo di solidali 


che chiede il rilascio dei compagni . 


fermati viene gratuitamente caricato. 
Alle 22 circa, solo dopo che anche 
gli ultimi militanti di Forza Nuova se 
ne sono andati scortati da ingenti 


forze di polizia ed aver impunemente 
marciato e festeggiato il loro covo, i 


primi compagni sono stati rilasciati. Il 
02/03/09 nel tardo pomeriggio, sono 
stati rilasciati anche i due arrestati 
con l'obbligo di firma due volte la 
settimana. Denunciamo che Forza 
Nuova ha inaugurato la sede in via 
Bonomelli 13/e facendo confluire in 
città 200 naziskin provenienti dal 
nord Italia, capeggiati dal loro leader 


-Roberto Fiore, ex militante dei NAR 


e imputato al processo per la strage 
di Bologna, e dall'immancabile Don 
Tam entrambi sostenitori e promo- 


tori di idee razziste, integraliste e 
fasciste. Denunciamo, inoltre, la 


gravissima provocazione: le forze 
dell'ordine hanno consentito e co- 
perto la “marcia su Bergamo”; una 
sfilata, con tanto di mazze e caschi, 
fortemente caratterizzata da simboli, 
bandiere e slogan inneggianti al 


. fascismo, partita dalla Malpensata e 


giunta indisturbata in via Bonomelli. 
Ringraziamo le istituzioni “democra- 
tiche e antifasciste” per la loro palese 
collusione con i-neofascisti e stragisti 
e per aver apertamente manifestato 
la loro vocazione repressiva per le 
strade della città. Alla luce del fatto 
che nulla è stato danneggiato o 
distrutto, contrariamente e quanto 
sostenuto dai mezzi di disinforma- 
zione, evidenziamo che l’unica cosa 


gravemente danneggiata è stato lo. 


spirito antifascista della città. | fatti 


di sabato e la repressione subita 
dimostrano ancora una volta che dal 
11 marzo 2006 ad oggi, passando dai 


| fatti di Lecco del Febbraio 2009 (cari- 


che e un arresto per aver manifestato 
dissenso durante la commemorazio- 
ne del giorno del ricordo) fino ad oggi 
3 marzo presso l'università statale 


. di Milano dove un volantinaggio di 


azione universitaria viene protetto 
da polizia e carabinieri contro un 
folto numero di compagni accorsi 
per non dare agibilità ai fascisti, ai 
fascisti viene permessa una libertà di 
movimento e una visibilità intollera- 
bile mentre l’antifascismo viene cri- 
minalizzato e represso ormai come 
appannaggio solo di una minoranza 
. Noi non ci stiamo e ribadiamo che 
l'antifascismo non si arresta! Per la 
chiusura delle sedi fasciste! Fuori i 
razzisti dalle città! 


Anarchiche/i 


Agliana (Pistoia) 
Antifascisti al 
consiglio 
comunale 


Martedi 2 marzo, al consiglio 
comunale di Agliana si è discusso 
di tante cose: uno degli ultimi punti 
doveva essere la richiesta di so- 
lidarietà agli antifascisti aglianesi 


coinvolti nei fatti seguiti al tentativo. 


di assalto da parte dei fascisti allo 
spazio liberato Ex Breda Est del 
13 dicembre (vedi UN n.2). A metà 
seduta alcuni antifascisti hanno 
srotolato uno striscione, distribuito 
volantini e chiesto la parola; imme- 
diatamente digos e carabinieri hanno 
provveduto a bloccare i compagni, 


a “liberare la sala” e a identificare i 


“disturbatori”. Naturalmente l’infame 


sindaco Magnanensi si è comportato 


come suo solito, interrompendo il 
consiglio comunale e ignorando le 
richieste dei convenuti. Dopo l’iden- 
tificazione dei compagni da parte 
delle forze del disordine l'intervento 
degli antifascisti è continuato davanti 
al palazzo del comune. Dieci sono 
stati i denunciati per interruzione 
di pubblico servizio e altro. Tutta la 
solidarietà ai compagni denunciati, 
l’antifascismo non si processa! 


Da un comunicato 
degli Anarchici Pistoiesi 


Prato 


Ronda 
su ronda... 


leri sera la città di Prato ha visto 
le sue strade attraversate dalla prima 
ronda organizzata dalla lega nord. 
Alcuni di noi, assieme ai compagni 


- del collettivo autonomo studentesco 


pratese e alla brigata Adelmo San- 
tini di Agliana, hanno pensato bene 
di fargli capire che per loro la vita 
sarà dura. In una ventina abbiamo 


intercettato gli otto leghisti, “accom- 


pagnati” da un certo numero di agenti 
della digos (...) Con estremo diver- 
timento abbiamo quindi seguito il 
verde carrozzone (...) eliminando im- 
mediatamente i volantini che i nostri 


-lasciavano nelle cassette della posta 


e sulle auto e attirando l’attenzione di 
passanti — che per la cronaca hanno 


| pressoché tutti rifiutato il volantino 


dei piccoli Bossi - e delle persone 
che si affacciavano dalle finestre 
(...) Abbiamo attraversato il centro e 
“chinatown” e mentre ci riavviavamo 
verso piazza duomo la polizia ci ha 
accerchiato e ha provveduto alla 
nostra identificazione. Questi i fatti, 


adesso due semplici considerazioni, 


la prima: Quanto costano queste 
ronde? Mobilitare un piccolo eser- 
cito per scortare otto “bischeri” non 
dev'essere proprio economico, e a 


fronte della crisi nera che sta attra- 


versando generalmente tutto litalico 
stivale - e Prato in particolare - sa- 
rebbe più logico impegnare queste 
risorse altrove; in seconda battuta è 
ovvio che ogni ronda si trasformerà 
in un problema d'ordine pubblico, e 
non ci saranno sempre gli angeli cu- 
stodi di questura a guardare le spalle 
ai legoidi (...)Fuori le squadracce 
razziste dalle nostre strade! 


Da un comunicato 
degli Anarchici Pistoiesi 


Brescia 

La strage di 
piazza della 
Loggia, 


“No, non è nelle sentenze di col- 
pevolezza dei tribunali dello stato 
che si ottiene la vera giustizia: è nelle 
sentenze fra la gente, nelle senten- 
ze (a questo punto) storiche che si 
deve puntare, cioè una giustizia a 
misura umana..Cioè estranea alla 
dimensione statale. Perchè lo stato 
è colpevole della ‘strage di stato’ e 
non si condannerà mai”. Questo ci 
diceva tra le altre cose Luciano Lan- 
za (vedi UN n.7 e l'articolo Bombe e 
segreti a p.4) 

Consapevoli di ciò, riportiamo un 
comunicato di Radio Onda d’Urto 
su un'altra ferita aperta, la strage di 
stato di piazza della Loggia. 


Il 25 novembre scorso è comincia- 
to il processo della terza istruttoria 
per la strage di piazza della Loggia, 
28 maggio 1974, strage che provocò 
la morte di 8 antifascisti oltre ad un 
centinaio circa di feriti. Per la strage 
sul banco degli imputati 6 persone: 
Carlo Maria Maggi, dirigente di 
Ordine Nuovo del triveneto, Delfo 
Zorzi, ordinovista veneto, Maurizio 
Tramonte fascista e informatore dei 
servizi italiani con il nome in codice 
di fonte tritone, Pino Rauti dirigente 
di ordine nuovo e del MSI, Francesco 
Delfino, all'epoca capitano e poi in 
seguito generale dei carabinieri e 
Giovanni Maifredi, neofascista e 
confidente dei carabinieri di Delfino. 
Se non fossero deceduti sarebbero 
imputati anche Carlo Digilio, fascista 
esperto di esplosivi ed agente della 
cia e Marcello Soffiati, anch'egli neo- 
fascista collegato ai servizi segreti 


| statunitensi di stanza nelle basi nato 
del veneto. Secondo l'accusa l’esplo- 


sivo per la strage fu ordinato da 
Carlo Maria Maggi e arrivò a Mestre; 
qui venne ritirato da Marcello Soffiati 
che lo portò a Milano, ma la bomba, 
già innescata, fu messa in sicurezza 
a Verona da Carlo Digilio. Nel capo- 
luogo milanese fu consegnato alle 
squadre d'azione Mussolini e da lì 
arrivò a Brescia dove fu posizionata 
nel cestino dei rifiuti di Piazza Log- 
gia, dove esplose alle 10,12 del 28 
maggio durante il comizio del sinda- 
calista Castrezzati. Anche l'impianto 
accusatorio, delineato dal sostituto 
procuratore Francesco Piantoni e dal 
procuratore aggiunto di Roberto di 
Martino, evidenzia le responsabilità 
politiche e materiali nella strage delle 
cellule neofasciste di ordine nuovo 
del veneto, degli apparati dello stato 
italiano e dei servizi statunitensi. 
Alle riunioni preparatorie avreb- 
bero infatti partecipato i neofascisti 
ordinovisti e esponenti dei servizi 
segreti italiani e statunitensi. Obiet- 
tivo della strage era avviare una 
svolta autoritaria guidata dai mili- 
tari, col pretesto di riportare ordine 
e sicurezza, se non di costruire le 
premesse. per un vero e proprio 
processo golpista, per bloccare i- 
forti livelli di conflittualità sociale dei 


. movimenti proletari che mettevano in 


discussione l'ordinamento sociale e 
politico esistente. 


Brescia 


All’Ikea la crisi 


la stanno 
pagando 
i lavoratori 


Continua la lotta dei lavoratori 
espulsi da ikea. Lotta iniziata a 
settembre 2008 con l'espulsione di 
sette lavoratori di una ditta appal- 
tatrice, a cui non venne rinnovato 
il contratto, nel passaggio da una 
ditta appaltatrice ad un’ altra. Sino 
a dicembre i lavoratori hanno presi- 
diato l’entrata del negozio chiedendo 
la loro riassunzione. 12 settimane 
di presidi-volantinaggi, più di 30000 
volantini distribuiti ai clienti, e presidi 
in solidarietà ai lavoratori di Brescia 
fuori dai negozi ikea di Parma, Inn- 
sbruck, Milano e Bari. Sugli striscioni 
dei lavoratori si rivendicava, oltre alla 
riassunzione, la fine della precarietà 
e la parola d'ordine “A stesso lavoro 
stesso salario”, per porre fine alla 
logica delle esternalizzazioni, logica 
di ricattabilità e di sfruttamento della 
manodopera a basso costo. 

Lo slogan “Basta precarietà’ ha 
avuto una forte ricaduta all'interno 
di ikea, tanto che un gruppo di 
lavoratori ha scelto la strada del- 
l’autorganizzazione costituendosi 
nel collettivo “Senzatemponedena- 
ro”, federato all’USI Commercio, e 
solidarizzando con i lavoratori che 
lottavano all’esterno. La costituzione 
del collettivo portava i lavoratori, sia 
dipendenti diretti da ikea, sia dipen- 
denti di ditte appaltatrici, a parlare 
tra loro e a costruire una vertenza 
interna sui ritmi di lavoro, misure di 
sicurezza, flessibilità. L'azienda ha 
risposto con le minacce ai lavora- 
tori e con le intimidazioni continue, 
rifiutando categoricamente ogni 
tentativo di incontro con i lavoratori, 
e proseguendo imperterrita nelle 
pressioni, arrivando ad espellere uno 
dei lavoratori più attivi del collettivo. 
Nelle ultime settimane i lavoratori 
sono tornati nuovamente davanti 
ad ikea per chiedere ancora la rias- 
sunzione dei lavoratori espulsi e per 
contrastare il disegno dell'azienda 
di eliminare tutti quei lavoratori che, 
all’interno di ikea, cercano di orga- 
nizzarsi autonomamente per contra- 
stare la ristrutturazione aziendale 
in atto. Criminale è l'atteggiamento 
della filcams-cgil interna al negozio, 
completamente appiattita sulle po- 
sizioni aziendali, e che è arrivata a 
minacciare lavoratori e a scatenare 
una vera e propria guerra contro | 
lavoratori del collettivo. Nel mese 
di febbraio 2009 è ricominciata la 
lotta esterna dei lavoratori espulsi 
per chiedere la riassunzione. E 
stata aperta una vertenza legale 
contro ikea brescia per chiedere 
la riassunzione dei sette lavoratori 
e abbiamo costruito una giornata 
di presidio sotto ikea il 22 febbraio 
scorso, presidio molto partecipato al 
quale hanno aderito anche collettivi 
studenteschi locali e il sindacalismo 
di base bresciano, che si è ritrovato 
sulle parole d'ordine lanciate dai 
lavoratori contro il precariato e per 
denunciare la totale mancanza di 
democrazia sindacale nel negozio 
ikea di Brescia. La mobilitazione è 
stata molto partecipata e altissima 
è stata la solidarietà dei clienti che 
hanno risposto positivamente in gran 
numero all’invito di non fare acquisti 
all’interno del negozio in solidarietà 
alla vertenza sindacale dei lavoratori 
espulsi da ikea. La ditta è stata co- 
stretta a concedere un incontro con il 
rappresentante sindacale aziendale 
dell’ USI e con una delegazione 
‘ dell'USI Commercio. ` 


Ci auguriamo vivamente che que-. 


sto sia un primo passo per iniziare 
una trattativa sindacale che porti 
l'azienda a riassumere i lavoratori 
illegittimamente espulsi, a smetterla 


con le minacce e con il clima cileno 
contro i lavoratori del collettivo, e 
ad intervenire sulle misure di sicu- 
rezza. 


Collettivo“Senzatemponedenaro” 
USI Commercio 


Torino 
Piazzisti di 
braccia 


Lunedì 2 marzo. Siamo alle spalle 
di corso Giulio Cesare tra anonimi 
bassi capannoni e le cinzioni che 
delimitano l’area divenuta famosa 
come “Tossic park”: il nulla metro- 
politano nella sua forma più netta. 
Qui ha sede la filiale torinese di 
Gesconet, una cooperativa che, ci 
dirà più tardi un portavoce, fornisce 
“servizi”. Di quali “servizi” si occupi 
Gesconet sono lì a testimoniarlo una 
ventina di lavoratori affittati a Gesco- 
net da un’altra cooperativa, la CGS, 
per impiegarli nella rifinitura delle 
Pagine Bianche e Gialle, un appalto 
dalla ILTE di Moncalieri. Gesconet 


. in dicembre perde l'appalto e i la- 


voratori della CGS vengono lasciati 
a casa perché “non c’è più lavoro”. 
Non sono stati neppure licenziati 
quindi per loro niente liquidazione e 
niente indennità di disoccupazione. 
| lavoratori dipendenti direttamente 
da Gesconet sono stati reimpiegati 
presso HDL, la cooperativa che ha 
vinto l'appalto, ma quelli di CGS 
sono rimasti in strada. Da dicembre 
sono in lotta. Per il lavoro, perché 
chiedono di essere a loro volta as- 
sunti da HDL, ma anche per i salari 
non versati e per il riconoscimento 
delle mansioni effettivamente svolte 
che implicavano una ben diversa re- 
tribuzione. Assunti con un contratto 
di facchinaggio, in realtà lavoravano 
come operai alla parte finale della 
lavorazione di Pagine Bianche e 
Pagine Gialle. 

In dicembre avevano già fatto 
un presidio di fronte al solarium di 
proprietà della padrona di CGS, il 
due marzo si sono ritrovati di fronte 
a Gesconet. 

Il freddo pungente fa dimenticare 
che la primavera è ormai alle porte: 
stretti nei loro cappotti i lavoratori, 
un sindacalista della Flaica e al- 
cuni solidali che fanno riferimento 
all'Assemblea Antirazzista, appen- 
dono cartelli con scritte come “no al 
nuovo caporalato”. | lavoratori sono 
torinesi di oggi: ivoriani, marocchini, 
nigeriani, tunisini. C'è anche una 
donna, una ragazza marocchina, che 
stringe in mano una cartelletta con i 
documenti della loro vicenda. 

Ci raccontano di essere stati 
pagati a ore, senza mai vedere 
nemmeno una busta paga, in mezzo 
alla strada, come “spacciatori che 
passano una dose”. Dopo un po’ 
arriva un responsabile di Gesconet. 
Tra i trenta e i quaranta, corpulento, 
pizzetto, auricolare, completo beige, 
eloquenza da piazzista. Un piazzista 
di braccia. Sostiene che il suo è un 
lavoro pulito, legale, che quello non è 
il posto giusto dove rivolgersi, perché 
loro non c'entrano nulla. | lavoratori 
con quieta rabbia smontano l'infer- 
nale matrioska di cooperative che 
dipendono da altre cooperative che 
prendono subappalti da chi ha preso 
appalti. Il caporale sorride del sorriso 
dei venditori di niente e si sottrae 
ma i lavoratori incalzano: ricordano 
circostanze, mansioni, ruoli che 
riconducono al nudo fatto: presi in 
affitto da CGS, in realtà dipendevano 
in tutto da Gesconet. 

Il caporale sorride ancora e dice 
che loro hanno guadagnato dei soldi 
grazie a Gesconet. A volte è difficile 


- contenere l'indignazione. A più voci 


viene chiesto rispetto perchè i soldi 
— pochi e nemmeno tutti — loro li 
hanno guadagnati con il loro lavoro. 
Ma cosa può saperne di rispetto un 


piazzista di braccia? 

La lotta continua. | lavoratori sono 
ben decisi a non mollare. Prossimo 
appuntamento di fronte alla sede 
di HDL. 


REM: 


Saronno 
Nuova occupa- 
zione 


Domenica 8 marzo il collettivo La . 


Fenice di Saronno con compagne/i 
di Milano, Como, Lecco Lugano, 
Tradate e Gallarate hanno rioccu- 
pato un altro stabile per riaprire il 
Centro Sociale TELOS, sgomberaio 
e demolito due mesi fa sempre a 
Saronno. L'occupazione e la çon- 
seguente liberazione di uno spazio 
dalle mani della speculazione è di 
buon auspicio. 


Milano 
Considerazioni 
sulle lotte 
nella scuola 


Si è svolto nella serata di venerdì 
27 febbraio, nella sede dell'Ateneo 
Libertario, 
pubblico sul tema: “Il movimento di 
lotta nella scuola”. Un confronto al 
quale hanno partecipato una rappre- 
sentanza del collettivo studentesco 
Climax (area licei), del collettivo 
studenti libertari ( area universitari) 
e del sindacalismo di base. 

E’ stato innanzitutto messo in 
evidenza come l’onda sia partita 
prima nella scuola elementare, sia 
da parte dei genitori che dei lavo- 
ratori, contro la riforma Gelmini. 
Successivamente si è allargata alle 
scuole superiori fino ad arrivare agli 
universitari. Si è pertanto rimarcato 
che purtroppo la mobilitazione degli 
universitari a Milano ha ritardato, 


senza raggiungere l'intensità e la 


maturazione verificatasi in altre città 
universitarie. Non si è riusciti a dare 
una risposta a ciò. 

Le occupazioni, avvenute in se- 
guito, di alcuni spazi limitati in cui 
praticare l’autogestione, prima alla 
università Statale e successiva- 
mente all’università Bicocca, hanno 
avuto vita breve. 

| collettivi politicizzati, è stato 
osservato, che precedentemente 
avevano dato segnali di crisi, si sono 
rivitalizzati e, nel bene o nel male, 
hanno avuto un ruolo di traino del 
movimento, senza riuscire però ad 
esercitare alcuna egemonia, come 
era nei loro propositi. 

La funzione partecipativa dei 
genitori, è stato osservato, mentre 
ha avuto un ruolo utile e propulsivo 


nelle scuole elementari, al contrario 
è stata di ostacolo nelle scuole supe- 


riori, opponendosi alle occupazioni 
scolastiche e adoperandosi per la 
normalizzazione. 

Un importante momento di con- 
fronto e di crescita è stato quando 
il movimento degli studenti si è 
rapportato con i momenti di lotta dei 
lavoratori, particolarmente tramite | 
sindacati di base, come lo sciopero 
generale del 17 settembre, del 12 
dicembre e mobilitazioni successive, 
contribuendo ad una reciproca cre- 
scita. Particolarmente significativa è 
stata l'intuizione che ha attraversato 
tutto il movimento: “La crisi è vostra 
e non la paghiamo noi”. Anche se 
non ha avuto un poeguala artico- 
lazione. 

Attualmente la fase del movimen- 
to nella scuola è calata, come spesso 
periodicamente succede, ma riman- 
gono importanti impronte di espe- 
rienza e maturazione che debbono 


essere ulteriormente sviluppate con 


una azione critica costante al model- 


l’annunciato incontro. 


lo scuola e alle sue funzioni ed un 
costante collegamento con le tema- 
tiche sociali, una fra tutte quella della 
difesa e della diffusione degli spazi 
autogestiti. E' importante trovarsi 
preparati in attesa di una maggior 
spinta propulsiva, complice anche la 
crisi che sta dilagando, quando una 
nuova ondata si solleverà contro le 
insopportabili ingiustizie sociali. 


Enrico 


Modena © 
l'anarchia e la 
sua A cerchiata 


Fare una presentazione di un libro 
alle 17 di mercoledì, quando molti 
erano al lavoro, poteva sembrare un 
azzardo. Alla fine invece tutti molto 
contenti di un pomeriggio dove, a 
“modo nostro”, da anarchici, abbia- 
mo rifilato alla città di Modena una 
discussione di alto livello su di un 
simbolo e sul vissuto che l’ha prodot- 
to. Storia veridica ed esiti imprevisti 
di un simbolo, edizioni Eleuthera, il 
libro. A dir il vero Maurizio Maggiani 
e Marco Rovelli nei loro interventi 
hanno rimpianto i tempi di quando gli 
anarchici avevano il fiocco nero e si 
mostravano fieri e non sbragati come 
ora. Toccanti le storie raccontate di 
“maestri” di vita attorno a Carrara 


. che erano anarchici, figli di anarchici, 


nipoti di anarchici. Un centinaio le 
persone passate e tanto il materiale 
distribuito. Il palco aveva illuminata 
dietro una grande A cerchiata fatta 
con le stecche del biliardino di Li- 
bera, unica A mancante nel libro. 
Paolo Rossi (l'artista non del pal- 
lone) che gratuitamente ha voluto 


‘esserci sia per promuovere il libro 


e sia per dare solidarietà alla storia 
di Libera, ha espresso chiaramente 
come la A cerchiata o le esperienze 
libertarie quotidiane siano ossigeno 
necessario per tirare avanti indipen- 
dentemente da come la si pensi. Ha 


voluto esserci e di fatto ha dato forza. 


alle nostre lotte che sono state riba- 
dite dal palco, infatti presto Libera 
rioccuperà ed è previsto per sabato 
11 aprile un corteo di appoggio alla 
nostra lotta. Presentare un libro sulla 
A cerchiata è difficile anche se il libro 
a mio parere è stimolante e bello. Si 
può parlare del senso di un simbo- 
lo, di come questo può sintetizzare 
sminuendo un'idea o della necessità 
di un’idea di riconoscibilità o di un 
simbolo utile a non farsi beccare 
mentre si scrive sui muri con firme 
lunghissime. Una discussione su 
questo però dura poco e solo grazie 


agli Iconoclasti arriva puntuale una 


richiesta: dove avete incontrato la A 


cerchiata la prima volta? Cosa vi ha 
suscitato? Parlate della vostra sto- 


ria, del rapporto con quel simbolo e 
facendo così si crea una situazione 
strana se si vuole, ma una situazione 
che parla di noi, dei nostri approcci, 
del nostro sentido. Bravissimo, de- 
terminato, Marco Rovelli alla fine con 
la sua chitarra, due canzoni nuove, 
belle e un omaggio a Sante Caserio, 
evvai. Sicuramente l'iniziativa nel 
suo insieme è stata per noi molto 
importante: ha consolidato rapporti 
con tanti compagni e compagne, 
ha dimostrato al comune di Modena 
che Libera ha intatta la sua forza e 
aumentata la sua capacità di aggre- 
gazione, i giovani e i giovanissimi 
erano la metà della sala e come 


-qualcuno ci ha detto “è difficilissimo 


portare gente alla presentazione 
di libri”. Senza uno spazio Libera 
continua ad organizzare cose ad 
alto livello quantitativo e qualitativo. 
Vi invitiamo a mandare l'adesione al 
corteo dell’11 aprile, a venire e ad 
appoggiare le iniziative che da qui 
ci separano dal nuovo spazio. WWW. 
libera-unidea.org 


Per Libera/Agitati Colby 


e OLIVOLTO, 


15 marzo 2009 


MIRA IL BILANCIO? 


bilancio n° 10 
al 06/03/09 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE ; 
CASATENOVO: Gruppo Liberta- 
rio L'erba 50,00» GHIARE DI 
BERCETO: F.Saglia,; 397007; 
SESTO S:GIOVANNI:.IDSA, 

LC WAO,e # 
Totale € 110,00 
ABBONAMENTI 

CODEGA DI S.URBANO: 

A;,Fico,; (25,00; MILANO; 

a/m F.Colombo, U.Mandelli, 
45,00; MILANO: a/m 
F.Colombo; Circolo Cerizza; 
45,00; VERBANIA: G.Grugni, 
45,00; NETTUNO: C; Pecchia; 
457007 SESTO VS GLOVANNI: 
A.Ciale, 50,00; MILANO: 

Fa Piscopo, 4355007 AOSTA: 
CATANIA IDE 
CAPETA 45,00% 

SCORRANO: M.Marra, 45,00; 
BORGO VAL DI TARO: a/m 
F.Saglia, M.Foglia, 

45,00; PARMA: a/m F.Saglia, 
M.Puma, 45,00. 

Totale € 505,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 


FERRARA: M.Caravetta, 
80,00; BAGNOLO IN PIANO: 


kae Brindani; 40,00: 
Totale € 160,00 
SOTTOSCRIZIONI 


MILANO: Matilde Finzi Bas- 
sani ricordando Amelia e 
Alfonso Failla,.5000,00; 
MILANO: Aurora Failla e 
Paolo Finzi ricordando 
Fabio: Iacopucci, 200,00; 
NOVATE MILANESE: Danilo, 
300,00. 


Totale. € 5.500,00 


VARIE 


CODEGA DI S. URBANO: 
A.Flico, pagamento per copie 


omaggio, 15,00; NETTUNO: 
C. Pecchia, T0, 00; 
Totale € 25,00 
TOTALE ENTRATE 

€ 6.300,00 
USCITE 
composizione impaginazione 
n°9 oe e E 
stampa n°9 € 410,34 


spedizioni n°9 
€: 230,90 
stampa testate rosse (ft.n. 
16) 141,52 
spese gadget (libri e ban- 
diere) . € 109,64 
pag. tt. INI Lraco nh.09140004 
EST, 00 


TOTALE USCITE 
€ 1.395,38 


saldo n°10 | 
+€ 4.904,62 
saldo precedente 

+€ 266,63 
SALDO FINALE 

+€ 5.171,25. 


http://www. federazioneanarchica.org/ 


F.A.I. online 


A cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


Alla SO.GE.TER 
lavoratori senza 
diritti in lotta 


Tofan Nicu, Arapalea Babriel, 
Mitrofan Anton, Presero Aureliam 
“sono 4 lavoratori provenienti dalla 
Romania. Lavoravano per la coope- 
rativa ELLEPI TRANSPORT che a 
novembre 2008 ha chiuso il rapporto 
di lavoro con la ditta committente 
SO.GES.TER. di San Giuliano (MI), 
con la quale hanno continuato a lavo- 
rare ed essere pagati fino a gennaio 
2009. La nuova cooperativa suben- 
trata, non contenta di spremerli come 
limoni, ha imposto il dimezzamento 
dei salari. Peri 4 lavoratori, su un 
totale di 12, che hanno rifiutato que- 
ste paghe da fame, è scattato senza 
appello il licenziamento e il non pa- 
gamento di 3 mensilità arretrate. 

E' un gioco sporco quello delle 
cosiddetta cooperative di appalto 
che in realtà coprono la funzione 
di “vergognoso caporalato”. Un 
capitalismo senza più regole che 
con accanimento vuol far pagare la 
propria crisi ai lavoratori e in cui il 
ricatto contro gli immigrati è ancora 
più spietato. Se non li fermiamo 
in tempo distruggeranno le nostre 
esistenze. 

Una prima iniziativa di lotta è 
stata messa in atto giovedì 5 marzo, 
quando a partire dalle 7,30 circa 
25 persone si sono presentate ai 
cancelli della SO.GES.TER (oltre 
agli operai licenziati hanno dato il 
loro sostegno il comitato antirazzi- 
sta milanese e una rappresentanza 
dello Slai Cobas) per impedire il 
passaggio dei camions e la riuscita 
dello sciopero. Anche i pochi operai 
al lavoro hanno ampiamente solida- 
rizzato con il presidio oltre gli stessi 
camionisti. 


| 2-3 carabinieri presenti hanno 
cercato di intimidire con minacce 
varie. Il grosso del presidio ha tenuto 
la posizione fino alle 11, continuando 
in forma ridotta fino alle 15, quando i 
carabinieri si sono presentati con un 
documento da parte della azienda, 
con il quale si convoca una rappre- 
sentanza dei licenziati.iù settimana; 


‘per cercare un accordo. Si spera. Vi 


terremo informati. 


Animata di- 
mostrazione 
operaia per le 
strade di Seoul 
Sabato 28 Febbraio alcune mi- 


gliaia di dimostranti guidati dalla 
Confederation of Trade Unions han- 


‘no tenuto una dimostrazione nel 
centro di Seoul, poi sfociata in vio- 


lenti scontri con la polizia, al termine 
della quale 31 partecipanti sono stati 
arrestati sotto l'accusa di avere as- 
salito le forze dell’ordine con tubi di 
metallo e lanci di mattoni, causando 
alcuni feriti. Circa 3.000 dimostranti, 
operai e studenti, hanno invaso sin 
dalle prime ore della mattina il centro 
di Seoul, contro le politiche eco- 
nomiche e sociali del governo che 
stanno VS 00 il costo della crisi 


economica sulla classe lavoratrice e 
inoltre protestando contro la poca o 
nulla attenzione prestata su questo 
problema da parte dei media. 

. La dimostrazione, che si sarebbe 
dovuta tenere nella Cheonggye pla- 
za, già completamente circondata 
dalla polizia, si è presto spostata 
in tutto il centro della città, mentre 
piccoli gruppi di dimostranti hanno 
dato vita a scontri protrattisi sino 
alle prime ore del mattino della 


. domenica. 


Alla direzione 
della Ahlstrom 
non piacciono 
i sindacati di 
base 


Nel n.9 di U.N. questa rubrica 
aveva trattato il caso dei lavoratori 
della Ahlstrom di Gallarate, in presi- 
dio da due mesi contro la chiusura 
della fabbrica ed improvvisamente 
convocati dalla direzione per il 3 


marzo presso la sede Cannone | 


Industriali di Torino. 

Chi pensava a un lieto fine re- 
sterà purtroppo deluso; all'incontro 
di Torino infatti si sono presentati, 
convocati dall'azienda, anche i rap- 
presentanti della CGIL e della CISL, 
ben presenti a Cressa (No), Moz- 


zate e Carbonate (Co), mentre alla. 


Ahlstrom-Gallarate i 20 dipendenti 
sono tutti tesserati AL Cobas. 
Secondo quanto riportato dai rap- 
presentanti sindacali dell’AL Cobas 
e confermato anche dalla CGIL di 
Novara, l'intenzione degli Industriali 
e della multinazionale finlandese era 
di aprire non un solo tavolo bensì 
due tavoli separati: uno con Cgil e 


Cisl, l'altro con l’AL Cobas, ritenendo 


evidentemeric imprescindibile man- 
tenere una netta linea di demarca- 
zione anche in questo delicatissimo 
frangente. Inutile dire, la cosa ha 


sollevato accese discussioni tra i 
presenti a Torino, tanto che i delegati 
gallaratesi hanno fatto ritorno senza 
essere ricevuti. «Faremo un’assem- 
blea con i lavoratori — spiega un de- 
legato di AL Cobas - A questo punto 
penseremo ad iniziative più incisive 
e azioni più forti per conservare i 
posti di lavoro». | 


All’ATM cresce 
la protesta I 


AIl’Atm, trasporto urbano milane- 
se, dal 2 al 6 marzo è stato attuato 
per l’intera settimana, come forma 
di mobilitazione, l'astensione delle 
prestazioni dello straordinario per 
inviare un primo importante segnale 
di, riscontrando una situazione peg- 
giore di 5 anni fa (quando esplose 
la grande lotta). A 14 mesi dalla 
scadenza del contratto delle pur 
misere 150 euro di aumenti che il 


. sindacato confederale e autonomi 


sventolavano un anno fa, adesso 
di parla di una misera mancetta di 
pochi euro, con lo spettro, da parte 
aziendale, di defraudare di diverse 
giornate di riposo e di aumentare 
l'orario di lavoro. La spinta mag- 
giore viene dai più giovani “che, 
per far fronte ad una sopravvivenza 
precaria portata ai massimi livelli, 
sono costretti alla dura asprezza di 
giornate lavorate lunghissime”. In 
un comunicato a firma del Comitato 
Lavoratori in Lotta Atm si afferma 
anche: “Siamo costretti a cominciare 
a muoverci in maniera autorganiz- 
zata, decisa e con quel vigore che 
ci viene imposto dalle necessità e 
dalle impellenti scadenze quotidiane 
e mensili. Adesso basta! Non se ne 
può più! Guai a chi tocca gli orari di 
lavoro! Subito consistenti aumenti 


salariali a partire dagii uitimi!!! — E ~ 


si conclude - Hanno voluto la crisi! 
Che la paghino loro!” 
Dopo il buon risultato raggiunto 


con questa prima iniziativa, che ha 


visto i tranvieri Atm astenersi massic- 
ciamente dagli straordinari, sicura- 
mente si cercherà l’intensificazione 
e l'allargamento della lotta per un 


“adeguato rinnovo del contratto, ma 


anche per il ritiro immediato del DDL 
Sacconi e della legge 146/90. 


A Milano 
mobilitazione 
per il diritto 
di sciopero 


Come prime risposte all’ulteriore 
e grave attacco al diritto di sciope- 
ro, con le nuove norme previste dal 
governo, i sindacati di base Cub, 
Conf. Cobas; SdL hanno indetto 
delle mobilitazioni in Lombardia 
con assemblee e presidi in tutte le 
province il 6 e 7 marzo. 

Il documento che promuoveva 
le iniziative evidenziava: “avviene 
proprio quando è più grave la crisi 
economica, più pesante le conse- 
guenze per i lavoratori e maggiore 
la necessità di risposte determinate. 
Lo scopo del governo è quello di 
imporre per legge la pace sociale, 
vietando e criminalizzando il diritto 
di sciopero — concludendo — Un 
colpo di mano che va sventato sul 
nascere”. A Milano venerdì 6 si è 
svolta dalle 9,30 alle 12 un’assem- 
blea presso la Casa della cultura alla 
presenza di delegati, rappresentanti 
del sindacato di base e lavoratori, 
in cui è stata ribadita l'urgenza di 
attivare la mobilitazione e la lotta. 
E’ seguito un presidio davanti alla 
prefettura fino alle 14 dove circa 200 
attivisti, innalzando le bandiere dei 
sindacati di base, hanno vivacemen- 
te protestato. 


Per contatti e invio informazioni 
alla rubrica: 
bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


A cura di Raffaele 


Russia: 
libertà per 
Valentin Urusovi 


Nel luglio del 2008 i lavoratori 
della Alrosa, la più grande società 
mineraria russa specializzata nel- 
l'estrazione di diamanti, si organiz- 
zano in un sindacato indipendente. 
La zona dove vivono e lavorano i 
dipendenti della Alrosa si trova nel 
nord-est della Russia, nella Repub- 


blica di Jacuzia, precisamente nella 


città di Udachniy. Uno dei leader del 
sindacato, Valentin Urusov, è stato 
arrestato il 3 settembre per possesso 
di droga, mentre stava conducendo 
verso la fine una lunga vertenza 
con la dirigenza della compagnia. 
A dicembre è stato condannato a 
6 anni di reclusione in un campo 
di lavoro. L'inchiesta della polizia 
presenta diverse ambiguità e subito 
il sindacato di Urusov ha denunciato 
la montatura. | compagni dell’ Anar- 
chist Black Cross di Mosca si sono 
attivati per contribuire alla difesa e 


alle spese legali. 


Fonti: 
www.ainfos.ca 
www.avtonom.org/english 


Grecia: 
la rivolta è 
viva 


Mercoledì 24 febbraio un gruppo 
di nazisti getta una granata all’in- 
terno del Network for Political and 
Social Rights, un centro sociale che 
offre assistenza pratica e legale 
agli immigrati. Due giorni dopo, il 26 
febbraio, un corteo di protesta con- 
tro questo infame gesto attraversa 
Atene; un gruppo di manifestanti 
si stacca dal corteo e attacca il 
quartiere generale del quotidiano di 
destra “Apogevmatini”, responsabile 
di numerosi attacchi contro il movi- 
mento. Il 27 febbraio alcuni studenti 
vestiti con maschere di carnevale 
‘addobbano” una scuola privata 
destinata ai rampolli della classe 
dirigente, il college Atene, con scritte 
anarchiche e secchiate di vernice. 
La polizia non gradisce e arresta 


due ragazzini (uno di 13 e una 12 
anni), ma li rilascia in seguito all’in- 
tervento degli altri studenti. Dal 2 
marzo inizia la rivolta degli immigrati 
afgani a Patrasso: per diversi giorni 
vengono erette barricate e bloccate 


le strade in seguito al ferimento di 


un immigrato che, come tutti gli altri, 
tentava di nascondersi sotto un tir 
per passare la frontiera. La polizia 
interviene in maniera pesante e 
molti afgani vengono picchiati e ar- 


restati. Il 4 marzo una nuova grande 


manifestazione attraversa Atene, 
mentre in contemporanea un corteo 
si svolge anche a Salonicco. Alcuni 


dei manifestanti attaccano gli uffici 


dell'organizzazione nazista Golden 
Dawn, responsabile di numerosi 
attentati contro immigrati, anarchici, 
attivisti. Gli uffici dell organizzazione 
vengono bruciati e distrutti. Intanto 


continuano le occupazioni e gli 


scioperi, come quello che stanno 
portando avanti i lavoratori del Par- 
tenone, che è stato chiuso a causa 
dello sciopero. 


Fonti: 
http://grecia-libertaria. blogspot.c com 
http://athens.indymedia.org 


UMANITO ANARCHICO 


Svezia: 
per Gaza 


L'incontro di coppa Davis di ten- 
nis tra Svezia e Israele, il 7 marzo 
scorso, è stato il pretesto per ribadire 
la rabbia contro la politica militarista 
del governo israeliano e l’attacco a 
Gaza. A Malmö più di seimila per- 
sone, di cui molte appartenenti alla 
comunità palestinese, hanno sfilato 
in corteo in solidarietà alla popola- 
zione palestinese colpita dai bom- 
bardamenti dell’esercito israeliano. 


- Nei dintorni dello Stadio la polizia ha 


attaccato il blocco anarchico, che ha 
risposto con il lancio di pietre contro 
i blindati della polizia. Al termine 
della giornata vi sono stati 7 fermati 
fra i manifestanti. 


Fonti: 
http://sweden.indymedia.org 


Guadalupa: 
dopo 
lo sciopero 


Mercoledì 4 marzo il Movimento 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL’INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE | 


-= contro lo sfruttamento (LKP) 


— orga- 
nizzazione formata da una trentina 
di partiti, sindacati, associazioni 
- ha firmato la cessazione dello 
sciopero generale. Per 44 giorni 
circa il 10% della popolazione era 


scesa in piazza, portando avanti 
una piattaforma di rivendicazioni 
economiche, tra le quali l'aumento. 
del salario minimo e delle pensioni 
di 200 euro mensili. Il salario medio 
dei lavoratori di quest'isola caraibica 
(a governo francese) è sempre stato 
assai più basso di quello francese e 
il costo della vita ben più alto — dal 
momento che i monopolisti bianchi 
controllano storicamente le impor- 
tazione e le esportazioni: le cifre 
ufficiali parlano a oggi di'circa il 25% 
di disoccupati. Dopo sei settimane 
di paralisi dell’isola, e dopo che il 
governo francese a inizio marzo 
aveva deciso di destinare circa 900 
milioni di euro “per risolvere la crisi”, 
la confederazione degli industriali ha 
infine accettato di siglare l'accordo 
sugli aumenti. 
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